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In Sezione se ne parlava da tempo, 
ossia da quando, da più parti, si era 
ventilata l’idea che la chiusura dei la- 
vori dell’A.N.A in Friuli dovesse 
coincidere, nel 1983, con una grande 
manifestazione: un affettuoso incontro 
tra «terremotati» e Alpini di tutta Ita- 
lia, che, direttamente o indirettamen- 
te, avevano dato il proprio contributo 
al soccorso e alla ricostruzione del 
Friuli. 

Masarotti ne aveva discusso a lungo 
con i più stretti collaboratori e con i 
Presidenti delle altre Sezioni Friulane 
e tutti se ne erano dimostrati entusia- 
sti. 

E così le idee, i programmi si erano 
andati facendo via, via sempre più 
precisi. 

Doveva trattarsi di un’ Adunata «di- 
versa» — diceva Masarotti —, basata sul 
nuovo motto scelto dall’ Associazione: 
«Onorare i Caduti, aiutando i vivi». 
Un’Adunata impostata sui Cantieri: 
su quelli, ormai leggendari, del 
1976-77, ma senza trascurare le altre 
guite: quali i «polmoni e reni artificia- 
li», le autoambulanze donate agli 
ospedali, le case per anziani, per gio- 
vani e per handicappati, costruite a 
spese dell’A.N.A o con il contributo 
degli Americani. 

Anche perché — egli soggiungeva — 
ormai più del 70% dei nostri iscritti 
sono «giovani» e non hanno fatto la 
guerra. E il Friuli è stata la loro 
«guerra». Una campagna per fortuna 
senza Caduti, ma che, per le amicizie 
sorte, aveva creato quello «spirito di 
Cantiere», che è fratello gemello dello 
«spirito di trincea» dal quale ha avuto 
origine, nel primo dopoguerra, la no- 
stra bella Associazione. 

Dobbiamo aver fiducia nei nostri 
«giovani»: i nostri «bocia» sono sem- 


pre gli stessi, degni figli di quelli del- 
l’Ortigara, del Grappa, di Ponte Pera- 
ti e di Nikolajewka. E lo hanno dimo- 
strato in tante circostanze e da ultimo 
nella tragedia del Friuli. 


E così era partita la «proposta» per 
Milano. Una proposta che non esito a 
definire «rivoluzionaria», perché sov- 
vertiva tutte le tradizionali, consolida- 
te modalità di sfilamento. 


Sul primo momento, a Milano, for- 
se avranno pensato che a Udine il sole 
«battesse» troppo forte. Ma poi l’idea 
aveva fatto breccia e ne erano stati 
contaminati tutti, anche coloro che, 
dall’iniziativa, venivano, per così dire, 
danneggiati. 

D'altra parte, a Udine tutti ci veni- 


vano volentieri: era troppo vivo il ri- 
cordo dell’Adunata del 1974 e troppe 


Nella storia patria Udine è ricorda- 
ta soprattutto come la «capitale della 
guerra ’15-’18» e come principale de- 
positaria degli effettivi e dei valori 
della leggendaria Divisione Alpina 
«Julia». Udine è ovviamente molte al- 
tre cose, riferibili all’arte e all’archi- 
tettura, al commercio e alla imprendi- 
torialità, al tradizionale civismo e alla 
laboriosità della sua popolazione. 

Centro storico e culturale di una 
vasta area che si estende dall’alto 
Adriatico alle Alpi orientali, Udine è 
situata in una fertile pianura alluvio- 
nale da cui si dipartono importanti 
vie di comunicazione verso i passi di 
confine con l’Austria e con la Jugosla- 
via. 

Di qui l’interesse culturale ed eco- 
nonomico verso il Nord-Est e la sua 
storica funzione di epicentro della 
composita regione friulo-carnico- 
giuliana, con antica e prevalente fun- 
zione alpina, databile fin dai tempi 
più remoti. 

La prima citazione scritta di Udine 
appare in un documento del 983, da 
cui risulta che essa è inclusa nei cin- 
que «castra» donati da Ottone II al 
patriarca d’Aquileia Rodoaldo. 

Per questa ragione, l’anno prossimo 
si festeggerà il millennio di vita stori- 
ca di Udine, la cui influenza nell’evo 
medio cominciò a manifestarsi parti- 
colarmente nel XIII secolo, allorché 
divenne sede del Patriarcato con con- 
seguente sviluppo culturale e prospe- 
rità economica. 

Dalla metà del XV secolo subentrò 
stabilmente il potere di.Venezia (che 
insediò il luogotenente generale della 
«Patria del Friuli» con parlamento 
friulano dal 1483), fino al 1797, quan- 
do passò all'Austria con la pace di 
Campoformido. 

Conquistata dai Francesi di Masse- 
na nel 1805, capoluogo del diparti- 
mento di Passariano durante il breve 
Regno Italico, Udine fu temporanea- 


n 


amicizie erano sorte nel 1976-77. E 
tutti riconobbero che questo nuovo 
tipo di Adunata poteva aver luogo 
solo a Udine, dove era nata la «nuo- 
va» Associazione, quella della «mera- 
vigliosa avventura» del 1976. Una As- 
sociazione, che, senza trascurare le 
tradizioni di eroismo e di sacrificio di 
110 anni di «arduo dovere» (ed anzi 
nel loro costante ricordo) si proietta 
in un futuro di dedizione alla Patria, 
attraverso opere di pace e di solidarie- 
tà. Perché gli Alpini sono convinti che 
amare e servire la Patria e la Bandiera 
non significa rinunciare alla Pace. La 
«vera» Pace si conquista giorno per 
giorno, col lavoro e col sacrificio, con 
l’amore e con la solidarietà. Le marce, 
all’ombra di bandiere di tutti i colori 
(eccetto quelli della Patria) non servo- 
no. 


L'antica vocazione alpina di Udine 


La capitale del Friuli e della Grande Guerra compie mille anni 


mente rioccupata dagli Austriaci nel 
1809 e ripresa stabilmente nel 1813. 

La città insorse nel fatidico marzo 
1848, ma fu brutalmente costretta alla 
capitolazione il 22 aprile dalle truppe 
del generale Nugent. Nel 1866 fu an- 
nessa all’Italia. 

Durante la prima guerra mondiale 
fu sede del Comando supremo dell’E- 
sercito Italiano fino all’ottobre 1917, 
quando dovette essere abbandonata 
dopo la rotta di Caporetto. Le truppe 
italiane vi rientrarono il 3 novembre 
1918, durante l’offensiva finale, men- 
tre il tricolore era già stato issato sulla 
specola del Castello. 

Allorché l’on. Girardini, il parla- 
mentare che rappresentava la città, 
entrò a Montecitorio il 20 novembre 
1918, tuttii deputati si alzarono in 


E così il Consiglio Direttivo Nazio- 
nale ha stabilito che, per questa Adu- 
nata «diversa» le Sezioni sfileranno 
«per Cantiere». Ossia la tradizionale 
suddivisione per «Settori regionali» 
sarà sostituita dal «Cantiere» al quale 
le Sezioni hanno dato il proprio con- 
tributo in volontari, materiali e soc- 
corsi in genere. 


E nella sede dei Cantieri, il giorno 6 
maggio 1983, anniversario del terre- 
moto, ci sarà un «incontro» tra Alpini 
e popolazioni, con una Messa al cam- 
po e l’alzabandiera come nel 1976. 


E come allora, sui muri dei paesi 
friulani si leggerà: «Alpini! Avete vin- 
to un’altra splendida battaglia! Il Friu- 
li vi ringrazia e non dimentica». 


L. G. 


piedi applaudendo, al grido di «Viva 
Udine, viva Udine». Era l’omaggio 
della nazione alla italianità di Udine, 
che sarà confermata in tutti gli anni 
successivi, in pace ed in guerra, e par- 
ticolarmente durante la onorata Resi- 
stenza negli anni 1943-45. 

Udine è ancora oggi la capitale mo- 
rale del Friuli, questo microcosmo 
dell’universo, come ebbe a definirlo 
Ippolito Nievo. 

Con oltre centomila abitanti, Udine 
millenaria si presenta ricca d’arte e di 
storia, sede di Università, con apprez- 
zate strutture sociali e sanitarie, bene 
amministrata, in soddisfacente salute 
economica. Saprà certamente corri- 
spondere alle attese di quanti verran- 
no a salutarla nel suo millesimo com- 
pleanno. F. F. 


«Onorare i Caduti aiutando i vivi» 


Il Consiglio Direttivo Nazionale dell’A.N.A., tenutosi il giorno 11 
settembre a Biella, ha stabilito che l’Adunata Nazionale del 6, 7 e 8 
maggio 1983, a Udine, abbia come tema il motto «Onorare i Caduti, 


aiutando i vivi». 


Per l'occasione sarà allestita in città una mostra che avrà lo scopo 
di ricordare l'impegno dell’A.N.A. in favore delle popolazioni civili du- 
rante i terremoti e le alluvioni, nonché quello in favore degli handicap- 


pati, degli anziani e degli ospedali. 


A tal fine tutte le Sezioni e i Gruppi A.N.A. dovrebbero far perveni- 
re alla sede di Udine documenti fotografici, scritti o altro materiale ri- 
tenuti interessanti per l'allestimento della mostra predetta, accompa- 
gnati da opportune didascalie e da annotazioni. 

Sarà anche utile conoscere il numero del personale impegnato nei 
cantieri di lavoro, le ore lavorative effettuate, i lavori eseguiti, i mate- 
riali donati e qualsiasi elemento atto a illustrare l'impegno dell’Asso- 


ciazione. 


I dati che ci verranno comunicati formeranno oggetto di appositi 
pannelli o striscioni e saranno forniti alle speaker incaricato di illu- 


strare lo sfilamento delle sezioni. 


Si precisa che, a Udine, l’ordine di sfilamento sarà in base al nu- 
mero del cantiere in cui la Sezione ha lavorato nel 1976, e cioè cantieri 


dal n. 1 al n. 11. 


Un plauso al capogruppo di S. Giovanni al Natisone e ai suoi collaborato- 
ri per l’importante iniziativa alla quale hanno dato l’adesione il c.s.m.d. Ca- 


puzzo, il com. c.c. Valditara e il gen. c.d.a. Parisio. 


Ricordando i non tornati 


«Julia» 


1942 La lunga linea grigioverde 
dal gelo delle steppe lontane 
ha lasciato in noi cocente il dolore 
di tanta gioventù immolata. 


A memoria perenne 

del coraggio indomito, 

della fierezza alpina, 
dell’estrema fedeltà alla Patria. 


1982 


Ai troppi che non tornarono 


con ricordo imperituro: 


Queste parole figurano sulla lapide 
posta sotto la pensilina della stazione 
ferroviaria di S. Giovanni al Natisone, 
da dove quarant’anni fa partirono le 
tradotte militari con la leggendaria e 
ricostituita Divisione «Julia» verso le 
impietose steppe russe. 


La grande manifestazione del 5 set- 
tembre ’82 ha richiamato una folla di 
cittadini, di reduci, di militari, di au- 
torità. Già il giorno prima S. Giovan- 
ni al Natisone appariva parata a festa, 
animata nelle vie di cappelli alpini, 
inondata di tricolori al vento. Veniva 
scoperta la lapide commemorativa in 
onore dei Caduti della «Julia», veni- 
vano deposte le corone ai piedi dei 
vari Monumenti della zona che ricor- 
dano quanti sono morti per la Patria, 
in Municipio venivano ricordati uffi 
cialmente gli storici momenti di qua- 
rant’anni orsono. 


Gli scolari avevano allestito una 
nutrita e interessantissima esposizione 
di quadri con motivi alpini e avevano 
curato tra l’altro una commovente 
rievocazione della partenza del 1942, 
mediante interviste registrate di alcuni 
protagonisti sopravvissuti. 


Bene hanno fatto, indubbiamente, i 
promotori di questa manifestazione 
commemorativa, in primo luogo il 
Capogruppo cav. uff. Italo Felcaro e il 
sindaco Walter Piani, a donarci questi 
intensi attimi di commozione di ri- 
pensamento. I giovani, che non hanno 
vissuto gli anni romantici e terribili 
della guerra, hanno potuto meglio ar- 
guire quale fosse il senso dell’onore e 
la fedeltà all’ideale patrio degli Alpini 
della «Julia», la «Divisione miracolo» 
che già aveva strenuamente operato 
nell’infausto teatro bellico greco- 
albanese. 

I dispersi della «Julia», i Caduti 


Gruppo A.N.A. 
S. Giovanni al Natisone 


gloriosi della leggendaria divisione, 
erano idealmente presenti accanto ai 
reduci commossi, alle ormai poche 
madri che ancora piangono il figlio 
insepolto, alle spose superstiti e do- 
lenti, ai fratelli e agli orfani di quegli 
eroi. 

Dopo quarant’anni tutti si sono ri- 
trovati alla storica partenza, con la 
sbuffante locomotiva dai vecchi vago- 
ni, mentre veniva celebrata la S. Mes- 
sa con un gavettino dell’epoca per ca- 
lice sacrificale. Con nobili accenti il 
Presidente nazionale avv. Trentini ha 
riaffermato il diritto alla pace proprio 
in nome del sacrificio dei Caduti; ha 
fatto seguito per il Governo il discorso 
del Sottosegretario on. Scovacricchi, 
che era accompagnato dal comandan- 
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te della Regione militare Nord-Est ge- 
nerale alpino Donati. 

Gli onori sono stati resi da reparti 
del Btg. Alpino «Cividale», ‘del 13° 
Btg. Mobile Carabinieri e dalla fanfa- 
ra della «Julia». Hanno sfilato i gonfa- 
loni di molti Comuni, tra cui quelli di 
Gorizia e di Udine, decorati di meda- 
glia d’oro, con i sindaci Scarano e 
Candolini (quest’ultimo con cappello 
alpino), nonché di Cividale con il sin- 
daco alpino Pascolini. Numerosissimi 
i veterani giunti da tutt'Italia, com- 
presi quelli del Btg. «L'Aquila», che 
hanno sfilato al suono delle fanfare 
dell’A.N.A. di Udine, del M° Facile, 
di Sesto ai Reghena e di Tiezze al 
Brenta. 

Per lPA.N.A., con il Presidente 


LA edrnzail Afirica 6-9KA criua)—Dowa 


Un raro documento che testimonia lo spirito alpino di chi affronta l’incognita della steppa 
russa. 


Trentini, c'erano il Segretario nazio- 
nale col. Tardiani, il Cons. Grossi, il 
Presidente sezionale di Udine Ottori- 
no Masarotti, con i Vicepresidenti 
Molinaro e Tonchia, i Consiglieri se- 
zionali e quelli dell’A.N.A. locale con 
il Capogruppo Italo Felcaro, promo- 
tori dell’inziativa. 


Ha celebrato mons. Balliana, cap- 
pellano capo del V Corpo d’Armata, 
presente il parroco del Tempio di 
Cargnacco don Caneva. Per la Regio- 
ne è intervenuto l'Assessore Varisco. 
Molti i rappresentanti militari in ser- 
vizio e in congedo delle varie Armi e 
Associazioni combattentistiche, tra i 
quali i generali degli Alpini Cappello, 
Francesconi, Meneguzzo, Monzani, 
Ridolfi, Sangiorgio, Scuor, Secondino 
e Sirotti. Per la Brigata «Julia» erano 
presenti, tra gli altri, il generale Ma- 
daro, il C.S.M. col. Zaro, il t.col. Na- 
dalutti e il magg. Parisotto (quest’ulti- 
mo, come sempre, impareggiabile nel- 


IL PRESIDENTE NAZIONALE 


Bologna, 9 sett. 1982 


Carissimo Ottorino, 

ci hai donato due giornate in- 
dimenticabili a S. Giovanni al 
Natisone. 

Sono rimasto particolarmen- 
te colpito dalla vibrante parteci- 
pazione della gente che ci ha 
accolto festosamente e affettuo- 
samente il sabato in tutti i paesi 
‘e le frazioni, e che è intervenuta 
in folla alla cerimonia della do- 
menica della quale ha inteso il 
profondo significato. 

Tutto questo mi ha procurato 
vivo conforto, mi ha confermato 
ancora una volta che manife- 
stazioni di tale genere hanno 
un'importanza fondamentale 
per tener vivi i sentimenti pa- 
triottici; siamo solo noi, ormai, 
che dedichiamo il nostro impe- 
gno a questo fine ed è un impe- 
gno che dobbiamo continuare 
ad assolvere, nel ricordo dei 
Caduti che abbiamo onorato, 
per amore di Patria, per il bene 
della collettività. 

Ti dico un bravo e un grazie 
di tutto cuore. 

La Tua bella Sezione si è 
particolarmente distinta e meri- 
ta il più vivo plauso e la più 
viva gratitudine della Associa- 
zione. 

Aggiungo il compiacimento 
per la organizzazione completa 
e perfetta. 

Tuo affmo 


Avv. Vittorio Trentini 


la collaborazione organizzativa), ac- 
compagnati dal generale Rizzo già co- 
mandante della «Julia», con il gen. 
dei Carabinieri Agrimi, il gen. Simone 
comandante della Divisione «Manto- 
va», il gen. Stanca comandante la Bri- 
gata «Pozzuolo del Friuli», il generale 
Monsutti per la F.T.A.S.E. di Verona, 
il col. Nannavecchia comandante la 


Legione C.C. e il col. Boi comandante 
la V Legione G.F. 

Da notare, infine, che nei discorsi 
ufficiali e negli striscioni è stato ricor- 
dato il generale Dalla Chiesa, vilmen- 
te assassinato con la moglie a Palermo 
dal terrorismo mafioso, considerato 


anch’egli Caduto per la Patria. 
F. Farina 


Il palco delle Autorità, l’arrivo del Gonfalone della città di Udine e l’inizio della sfilata. 


Lo schieramento dei labari e dei gonfaloni; un momento della celebrazione della S. Mes- 
sa; l’arrivo della storica e sbuffante locomotiva; i vecchi vagoni con sopra i gloriosi pezzi di 


artiglieria 75/13. 


(Fotoservizio Morandini e Julia) 


Riunione del 
Consiglio Sezionale 


Giovedì 16-9-82, nella sede di via 
S. Agostino, si è riunito il Direttivo 
sezionale presieduto dal comm. Masa- 
rotti. i 

Gli argomenti trattati sono stati di- 
versi. 

Il Presidente ha informato i presenti 
sugli incontri di saluto al prefetto Spa- 
ziante, posto in quiescenza, al viceco- 
mandante della Brigata Alpina «Ju- 
lia» col. Baraldo, chiamato ad altro 
incarico, ed al subentrante col. Bur- 
zacca. 

In questa riunione il Direttivo ha 
deciso di non richiedere, per nessuna 
manifestazione di gruppo, l’intervento 
della Fanfara e del Picchetto della 
Brigata «Julia»: per l’avvenire si ricor- 
rerà alla Fanfara sezionale. 

L’Adunata di S. Giovanni al Nati- 
sone si è svolta con una partecipazio- 
ne di Gruppi e di Sezioni che ha supe- 
rato ogni aspettativa; alla fine del di- 
scorso ufficiale, il Presidente naziona- 
le dell’A.N.A. Trentini ha espresso al 
comm. Masarotti ed al Capogruppo 
Felcaro il suo sentito compiacimento 
per la riuscita della manifestazione. 

Ai consiglieri è stato ricordato che 
la riunione annuale dei Capigruppo si 
terrà a Fagagna il 31 ottobre e che il 
15 ottobre, a Udine, si svolgerà la 
commemorazione per il 110° anniver- 
sario della costituzione delle truppe 
alpine, con la S. Messa al Tempio Os- 
sario alle 19. Inoltre recentemente 
sono state concesse le insegne di cav. 
uff. e cav. a cinque soci; in sostituzio- 
ne del gen. Rasero, il nuovo direttore 
dell’Alpino è il dott. Bazzi. Per l’anno 
1983, le quote saranno di L. 6.000 per 
gli Alpini e L. 10.000 per gli Amici; 
di queste saranno inviate a Milano ri- 
spettivamente L. 4.000 e L. 7.500. 

Sull’impegno dei 32 soci a Pescopa- 
gano, zona terremotata del Sud, dove 
sono state riparate le scuole Media e 
Materna, è stata fatta una breve rela- 
zione. 

Naturalmente si è parlato di Adu- 
nata (Udine 6-7-8 maggio 1983); il 
Consigliere nazionale Grossi ha fatto 
presente quali difficoltà sono state su- 
perate per ottenerla e come sarà effet- 
tuata la sfilata. 

Per concludere, il presidente Masa- 
rotti ha elencato i nominativi dei soci 
con i vari incarichi. 


I Soci che possono 
ospitare Alpini per 
l’Adunata Nazionale 
di Udine 
diano le disponibilità 


ai propri Capigruppo. 
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Nel tempio votivo di Cargnacco 
c'è una tomba vuota: 
forse la lunga attesa è finita 


La «Giornata del Disperso in Rus- 
sia» celebrata, come ogni anno, nel 
Tempio Nazionale di Cargnacco la 
terza domenica di settembre, ha as- 
sunto questo volta un accento com- 
pletamente diverso. 


E non solo per la particolare solen- 
nità della cerimonia, che, ricorrendo 
il 40° anniversario della partenza del- 
l’ARMIR, ha richiamato una enorme 
folla di reduci e di familiari giunti da 
tutta Italia. Non solo per la presenza 
(per la prima volta) di ben cinque 
Bandiere di guerra di Reparti che ave- 
vano preso parte alla tragica campa- 
gna. 

La tomba vuota, posta nella cripta, 
è stata letteralmente sepolta di fiori e 
sulla facciata del Tempio spiccava 
uno striscione «Attendiamo la salma 
di un nostro Caduto in Russia». 


E questo è stato il tema di fondo dei 
discorsi dell’oratore ufficiale avv. Pri- 
sco di Milano e dell’Arcivescovo ca- 
strense Mons. Bonicelli. 

La speranza che, per quarant’anni, 
ogni volta, abbiamo letto negli occhi 
pieni di lacrime di tante spose, di tan- 
ti figli, di tante mamme, forse sta per 
realizzarsi. 

E di questi giorni un comunicato 
ufficiale del Ministro della Difesa La- 


gorio che afferma: «Le autorità sovie- 
tiche hanno manifestato una certa di- 
sponibilità ad autorizzare una delega- 
zione italiana a compiere una ricerca 
dei nostri cimiteri militari in alcune 
località sovietiche». 

Non è molto, ma è pur sempre 
qualcosa di diverso dai categorici 
NIET espressi per quarant'anni dal 
governo di quel Paese. 

Ora bisogna non perdere tempo: ci 
appelliamo a tutti coloro che possono 
fare qualche cosa perché questa pro- 
messa abbia concreta attuazione: al 
Ministro Lelio Lagorio che, tra i tanti 
che dalla fine della guerra hanno retto 
il Ministero della Difesa, sembra aver 
compreso il dolore muto di oltre no- 
vantamila famiglie italiane, al Sotto- 
segretario Scovacricchi, così assiduo 
alle nostre cerimonie, ai rappresen- 
tanti della nostra Regione, che è una 
delle più colpite dal tragico dramma 
dei Dispersi, agli organi della Stampa, 
infine, perché non lascino cadere l’ar- 
gomento e continuino a tenere viva su 
di esso l’attenzione di tutti. 

«Non è più un atto militare, né po- 
litico — ha scritto recentemente il pe- 
riodico Storia Illustrata, approfonden- 
do la questione in un documentato ar- 
ticolo —, è solo un atto di pietà». 

Ellegi 


Durante l’Adunata Nazionale di 
Bologna, l’Alpino Gino Massa del 
Gruppo di Monghidoro (BO) aveva 
smarrito il portafoglio contenente i 
documenti ed una discreta somma di 
denaro. 

L’Alpino Attilio Tomasino del 
Gruppo di Monteaperta Valcornappo, 
ritrovatolo, aveva subito avvertito i 
Carabinieri e così alcuni giorni dopo 
l'interessato era ritornato in possesso 
del portafoglio e del suo prezioso con- 
tenuto. 

Dopo una breve relazione epistola- 
re, i due protagonisti di questo episo- 
dio si sono incontrati il 29 agosto u.s., 
in occasione dell’annuale Raduno al 
faro della Julia sul monte Bernadia, 
organizzato dal Gruppo di Tarcento. 

Il Massa ha così potuto rinnovare di 
persona al Tomasino i ringraziamenti 
per il nobile gesto che onora la perso- 
na che lo ha compiuto e rende orgo- 
gliosa l’Associazione alpini che l’an- 
novera fra i suoi iscritti. 


X* * * 


Udine, 17-8-1982 


Egregio signor Igino Dell’Oste, 

voglio segnalarle un fatto che, dati i 
tempi che corrono, ha dell’inverosi- 
mile; mi rivolgo a Lei perché Capo- 
gruppo dell’Associazione Alpini in 
congedo della sede di Pasian di Prato 
(dove si parla di alpini, si parla di pu- 
lizia, di altruismo, di lealtà e onestà), 
per renderla partecipe di una azione 
che merita segnalata e serva di esem- 
pio alle future generazioni. 

Non voglio essere enfatico né retori- 
co e vengo quindi al fatto: avevo 
smarrito il portafoglio a Lignano 
qualche giorno fa e man mano che il 
tempo passava, perdevo via via ogni 
speranza di ritrovarlo, pur avendo de- 
nunciato il fatto a Carabinieri, Guar- 
die civiche e Polizia. 

Amareggiato, speravo almeno mi 
fossero spediti i documenti che il por- 
tafoglio conteneva: patente, tessere 
varie ecc., e nel frattempo inveivo 
contro tutti gli italiani: questo popolo 
di poeti, di navigatori, di musicisti, di 
prostitute, di ladri e di Santi. 

S. Antonio, che se fosse vissuto ai 
nostri tempi si sarebbe iscritto all’ As- 
sociazione Alpini in congedo, deve 
avermi sentito porconare e, impietosi- 
to, mi ha inviato da Padova, come un 
angelo, un suo associato: il sig. Becca- 
ro Dario, alpino fino al midollo, che, 
avendo trovato il portafoglio, col ge- 
sto semplice delle persone oneste me 
l’ha consegnato integro, con tutto il 
denaro che conteneva e senza preten- 
dere alcun compenso; mi ha persino 
offerto una bottiglia, «naturalmente di 
vino», felice di aver fatto felice un 
amico dei suoi amici. 

Questa azione mi ha fatto riconci- 


liare di nuovo con tutti gli italiani: na- 
vigatori, poeti, santi, avieri, e soprat- 
tutto con gli Alpini, contro i quali 
non mi ero mai sognato di inveire. 
Desidererei che Lei gli stringesse la 
mano con il calore che si merita e lo 
ringraziasse di nuovo di cuore per me. 
Ringrazio anche Lei per avermi 
ascoltato sin qui e Le auguro ogni 

bene. 

Suo 
Otello Martinis 


Egregio sig. Otello Martinis, 
ho pensato a.lungo se risponderLe 
per iscritto o. semplicemente telefonar- 


Le per ringraziarLa della bella lettera 
che mi ha inviato per complimentarsi 
del gesto abbastanza naturale per un 
Alpino. 

Alla fine però, abusando forse del- 
l’incarico che mi è stato affidato nel 
gruppo redazionale dell’«Alpin jo, 
mame!», ho preferito ringraziarLa 
pubblicamente per quanto ha detto, 
non solo dell'amico Dario, ma degli 
Alpini in generale. 

Spero che non me ne vogliate nes- 
suno dei due per questo arbitrio che 
mi sono preso. Sono sicuro che la mo- 
destia e la discrezione che fa parte del 
vostro carattere non voleva certo que- 


sta pubblicità ad un gesto che per noi 
Alpini è abbastanza naturale. 

Spero di poterLa conoscere un gior- 
no, carissimo sig. Otello, e Le assicuro 
fin d'ora che all'amico Dario ho già 
stretto la mano e con lui ho bevuto un 
bicchiere di vino alla salute del porta- 
foglio ritrovato. 

Voglia gradire i miei più cordiali 
saluti unitamente a quelli della gran- 
de Famiglia degli Alpini friulani che, 
anche in questi particolari momenti, 
si sentono «fradis» dei loro migliori 
amici. 

Il Capogruppo 
Igino Dell’Oste 


Ortigara 
1982 


Ogni volta che salgo sulla cima del- 
l’Ortigara mi assale la stessa emozio- 
ne, che avevo provato il 23-6-1942, 
quando v’ero giunto per la prima vol- 
ta con la 22 Compagnia Allievi Uffi- 
ciali della Scuola di Bassano. 

Venivamo da Asiago, attraverso 
Bocchetta Portule. Il campo di batta- 
glia, dopo 25 anni, era ancora arato 
dalle esplosioni. Ad ogni passo, resti 
di baracche e di camminamenti, el- 
metti e gavette rugginose. 

Il ricordo della montagna maledetta 
ci sovrastava: marciavamo in silenzio, 
nessuno se la sentiva di parlare o di 
cantare. 

Giunti sulla cima, rigidi e commos- 
si, presentammo le armi. L’onore di 
portare il cappello alpino ci appariva, 
in quel momento, troppo grande, qua- 
si immeritato. Cos’erano nostri 16 
mesi di «naja» di fronte agli inenarra- 
bili sacrifici dei battaglioni dell’Orti- 
gara? 

Non immaginavamo di certo che, di 
lì a pochi mesi, molti di noi avrebbero 
vissuto un’avventura altrettanto tra- 
gica. 


La folla che assiepa Cima Lozze. 


23-6-42 - La seconda compagnia allievi ufficiali rende omaggio al monumento che ricorda 
il sacrificio degli Alpini sulla vetta dell’Ortigara. 


A questo pensavo 1’11 luglio, qua- 
rant’anni dopo, mentre dalla chiesetta 
di Cima Lozze salivo il sentiero che 
porta alla colonna mozza. 

Attraversando quelle trincee, scava- 
te nella pietra bianca, la mia mente 
correva alle nostre, scavate nel gesso 
di Belogorje. 

Camminavo in silenzio, seguito, in 
silenzio, da mia moglie che aveva in- 
tuito i miei pensieri. 

S.Ten. Melò, mio istruttore di plo- 
tone, AUC Emilio De Marchi, Miche- 


le Fiorino: i soli nomi che in quel mo- 
mento mi venivano alla mente; ma 
quanti altri, che, come loro, dopo il 
corso avevano raggiunto i Reggimenti, 
saranno restati là, sotto la neve? 

Così, giunsi in cima; c’erano già il Vi- 
cepresidente Rezia coi vessilli di Mi- 
lano e di numerose altre Sezioni. Poco 
dopo giunse anche il Labaro naziona- 
le. Rendemmo gli onori al nostro mo- 
numento e a quello Austriaco, poi 
scendemmo rapidi verso il passo del- 
l’Agnella, fino all’inizio del sentiero 
per la Valsugana. 

Di lì proseguimmo a passo sostenu- 
to verso Cima Lozze, per non arrivare 
tardi alla Messa preannunziata dal 
suono della campana. 

Pensavo: quanto sarebbe stato me- 
glio se tutta la cerimonia si fosse svol- 
ta lassù, alla colonna mozza, lontano 
dai rifugi, dai fuochi di bivacco, dal- 
l’odore delle salsicce, dalle damigiane 
di vino, dal rumore delle auto e degli 
autobus che affollavano la valletta; 
lontano da tutto ciò che rischia di tra- 
sformare un commovente incontro in 
una sagra di paese. 

Quindi, con vera gioia, 111 settem- 
bre a Biella udii la proposta del Presi- 
dente Trentini di trasferire, dall'anno 
prossimo, tutta la cerimonia sulla 
cima dell’Ortigara: un po’ di sudore in 
più, un’oretta di camminata, un pelle- 
grinaggio in silenzio: i nostri morti 
dell’Ortigara meritano almeno questo. 
La proposta è stata accolta all’unani- 
mità. 

ELLEGI 
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Penne nere 
e boy scouts 


Sabato 14-8-1982 partirono da Tar- 
visio, con destinazione Pescopagano, 
gli Alpini in congedo del locale Grup- 
po A.N.A.; a loro si aggiunsero altri 
Alpini di vari Gruppi della Sezione 
udinese, oltre a tredici boy scout che 
chiesero ed ottennero di accompa- 
gnarli. 

Era ungruppo di 32 friulani diretto 
verso un paese terremotato del sud 
per svolgere un turno di lavoro setti- 
manale: si trattava di ricostruire una 
scuola elementare con criteri antisi- 
smici. Quest'anno l’A.N.A. aveva ini- 
ziato i lavori i primi giorni di luglio, 
con turni di volontari Alpini prove- 
nienti da tutta l’Italia, mentre negli 
anni precedenti aveva provveduto a 
far sistemare gli edifici delle scuole 
media e materna, consentendo la re- 
golare ripresa dell’anno scolastico. 

Appena giunto a destinazione, il 
gruppo fu sistemato nella palestra di 
una delle scuole dove l’erogazione 
dell’acqua, causa il razionamento, ve- 
niva spesso sospesa senza preavviso, € 
questa fu una delle prime difficoltà. In 
cantiere ebbe un’accoglienza molto 
fredda da parte dei locali dirigenti del 
campo che, vista la differenza di età 
fra il più giovane e il più anziano 
componente del gruppo, espressero 
chiaramente il loro scetticismo sul ri- 
sultato della settimana lavorativa che 
li aspettava. 

I boy scouts, affidati ai manovali ul- 
tracinquantenni, seppero però farsi 
valere. Incaricati di scrostare, di to- 
gliere la ruggine e di tinteggiare col 
minio sei finestroni in ferro pesantissi- 
mo, ognuno di loro svolse con umiltà 
e serietà quanto gli veniva richiesto, 
dimostrando che il friulano vale dalla 
tenera età in sù. Alla fine della setti- 
mana erano pronti, tinteggiati e solo 
da installare, non sei ma undici fine- 
stroni. 


PESCOPAGANO (PZ) 


CANTIERE DI LAVORO 


Alpini e boy scout sul cantiere di lavoro e il gruppo con il presidente Masarotti alla par- 


tenza. 


Molti i momenti da ricordare: To- 
lazzi che aveva trovato un’officina 
dove lavorare e che, con i figli tagliò, 
saldò e sistemò altri cinque finestroni; 
Vuerich che smazzò per nove ore su 
una punta, tenuta da Toni Marin con 
le ginocchia doloranti, per rompere 
una durissima soglia in cemento. Poi 
si seppe che un abitante locale aveva 
un martello perforatore, ma non lo 
prestava perché era di sua proprietà. 
Un piccolo egoismo che fece maggior- 
mente apprezzare l’animo buono e ge- 
neroso dei friulani. 

Durante il turno di quest'anno il 
gruppo risistemò anche il monumento 
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ai Caduti, nel Parco della rimembran- 
za dove l’ultimo giorno fu celebrata la 
Messa, alla presenza di tutte le autori- 
tà locali. 

Il vicesindaco, un anziano maestro 
elementare, ringraziò tutti a nome del 
Comune, ma anche a titolo personale, 
perché la ricostruzione della scuola gli 
consentirà di ultimare, proprio a Pe- 
scapagano, la sua carriera di educato- 
né. 

Finita la settimana il gruppo riprese 
la via del Friuli; fra andata e ritorno 
2.027 chilometri per tener fede al 
motto: «Il Friùl nol dismentee!». 

L. Ciani 
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DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Nel numero del 6 settembre di «Pa- 
norama» è apparso un duro articolo 
di Gaetano Tumiati: «Impreparati a 
tutto». 

Si riferisce alla serie di gravissimi 
fatti verificatisi negli ultimi mesi:i sol- 
dati sorpresi nel sonno a S. Maria Ca- 
pua Vetere, nella caserma romana di 
Castel di Decima, il tragico agguato 
agli autocarri militari di Salerno. 

Le cause? si domanda l’autore. «Il 
servizio di leva — egli afferma — è il re- 
gno dell’ozio, un vuoto insulso... Oc- 
corre quindi una “rivoluzione cultu- 
rale” che riporti nei CAR e in certe 
caserme almeno lo stesso spirito e lo 
stesso tipo di disciplina di alcuni Cor- 
pi specializzati. Gli Alpini, per dirne 
Uno». 

Siamo grati all’articolista per il ri- 
conoscimento. Siamo, con lui, con- 
vinti che la «naja alpina» sia una me- 
dicina salutare e insostituibile. Come 
lui afferma, un tempo le reclute dopo 
il «silenzio» cadevano in un sonno 
plumbeo «da soldato» e non avevano 
né tempo né voglia di giocare a carte, 
alla morra, o di litigare, o di drogarsi. 

L’ozio è il padre di tutti i vizi e l’in- 
disciplina ne è la madre legittima. E 
all’indisciplina contribuisce in modo 
determinante la libera uscita in bor- 
ghese, voluta e difesa da coloro che 
vogliono lo «sfascio» delle forze arma- 
te, come volevano a suo tempo «il di- 
sarmo» della Polizia. 

Oggi, in teoria, il servizio di leva 
dovrebbe essere una grande palestra 
democratica — continua il Tumiati —: 
giovani di Sondrio e di Caltanissetta, 
borghesi e proletari che dormono, stu- 
diano, marciano uno accanto all’altro, 
apprendendo ogni giorno, non soltan- 
to a maneggiare armi moderne, ma 
anche a guidare autocarri, a riparare 
motori, a prestare i primi soccorsi a 
un ferito, sotto la saggia guida di Uffi- 
ciali e Sottufficiali, che vanno conti- 
nuamente ripetendo i principi basilari 
dell'educazione civica e gli articoli 
della Costituzione. 

Ma, a parte che — come dice l’auto- 
re — così non è, a cosa servirebbe tutto 
ciò se, alla sera, tutto questo sparisce 
e i giovani sciamano in borghese, fa- 
cendo emergere nuovamente, nell’abi- 
to e nel comportamento, le «differen- 
ze sociali»? E, soprattutto, annullando 
quella disciplina che faticosamente 
durante il giorno ci si è sforzati di fare 
loro apprendere? 


* ** 


Sul «Punto» del 30 settembre, il Di- 
rettore Piero Fortuna, Ufficiale degli 
Alpini, autore con Raffaele Uboldi del 
documentatissimo libro «Il tragico 
Don», dedica la copertina e un com- 


mosso articolo alla richiesta della Sal- 
ma di un «Alpino Ignoto». 

Grazie, caro Piero! Alla presenta- 
zione del tuo libro, ti avevamo chiesto 
di iniziare questa battaglia per dare 
alle centomila famiglie dei Dispersi 
una tomba sulla quale deporre un 
fiore. 

Hai mantenuto la promessa e ci au- 
guriamo che, a questo primo articolo, 
ne seguano altri, che inducano i nostri 
«politici» a non fare più orecchi da 
mercante, ora che il Ministro Lagorio 
ha affermato di aver accertato «una 
certa disponibilità» da parte del go- 
verno sovietico. 


* *k* 


Dalla lettera di un Sacerdote, pub- 
blicata su «Vita Cattolica» del 31 lu- 
glio u.s. apprendiamo con vivo stupo- 
re che «purtroppo per almeno tre ge- 
nerazioni il tricolore, presso altre gen- 
ti, è stato il simbolo di violenza e di 
morte». «Nessuna meraviglia — quindi 
— se qualche sacerdote si sia rifiutato 
di benedirlo, perché in dubbio sul si- 
gnificato che poteva avere la benedi- 
zione della Chiesa, che è per la fratel- 
lanza di tutti i popoli». 

Abbiamo pensato, in un primo mo- 
mento, che il Tricolore da benedire 
fosse la bandiera di combattimento di 
un Reparto di SS o di Arditi suicidi, 
ma poi, con enorme sollievo, abbiamo 
appreso che si trattava solo della ban- 
diera di una scuola elementare. 

Ci auguriamo vivamente, tuttavia, 
che gli scolari, ai quali la Bandiera è 
stata così imprudentemente donata da 
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— Signor Pompiere! Brucia la casa di fronte! 


un gruppo di Alpini, non utilizzino 
questo «simbolo di violenza e di mor- 
te» per tentare la conquista della Re- 
pubblica di S. Marino o della Città 
del Vaticano. 


ok 


Sul «Messaggero Veneto» di mer- 
coledì 29 settembre è apparso un 
«soddisfatto» articolo, dal quale ap- 
prendiamo che ben undicimila giova- 
ni, dal 1978 al 1981, hanno prestato 
servizio nei «pompieri». Un Assessore 
regionale, commentando la notizia, 
ha rilevato «che l’apporto dato, nella 
generalità, da questi giovani è stato ed 
è prezioso». 

Abbiamo già avuto modo, nel nu- 
mero di dicembre del nostro giornale, 
di stigmatizzare questa assurda e 
dannosa «scoperta» fatta da qualche 
nostro uomo politico. Dicevamo, in 
quella circostanza, che abbiamo un 
altissimo rispetto per l’opera pronta, 
insostituibile e rischiosa dei Vigili del 
Fuoco e una profonda ammirazione 
per quanto hanno saputo fare in pace 
e in guerra. 

Ci rifiutavamo quindi di considera- 
re «Vigili del Fuoco» questi giovani 
che, «dopo un breve periodo di adde- 
stramento a S. Vito al Tagliamento» 
(come dice il «Messaggero»), vanno a 
svolgere funzioni di usciere, di fattori- 
no e di attendente nei vari uffici pub- 
blici della regione. 

Bene ha fatto il giornalista a deno- 
minarli «pompieri ausiliari», ossia 
qualche cosa di meno dei noti «Pom- 
pieri di Viggiù». 

Ma quale sarebbe stato, signor As- 
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— Chiamate i Vigili del Fuoco. Io devo attaccare i francobolli e portare il caffè al «cavaliere». 


sessore, l'apporto prezioso fornito da 
questi «pompieri ausiliari»? 


Delle due, l'una, signor Assessore: 0 
l’incarico da essi svolto era istituzio- 
nalmente necessario, e allora i nostri 
giovani «pompieri» hanno portato via 
il posto a oltre 2000 giovani disoccu- 
pati o ad altrettanti padri di famiglia; 
ovvero quell’incarico non era necessa- 
rio, e allora questi giovani hanno per- 
so un anno della loro vita senza impa- 
rare nulla di utile, 0, peggio, trasfor- 
mando un periodo che avrebbe potuto 


costituire «scuola di civismo» in un 
anno di ozio a spese della collettività. 

E mentre questa estate i giornali ci 
rappresentavano i gravi problemi per 
fronteggiare gli «incendi boschivi», 
potevamo ammirare questi «sbracati» 
pompieri aggirarsi per gli uffici e svol- 
gere incarichi che di «pompiere» pro- 
prio nulla hanno. 

Fortunatamente, anche questa pa- 
gliacciata sembra finita. Speriamo che 
con la loro fertile fantasia i nostri po- 
litici non ne inventino un’altra! 

La Gigia 


Ci leggono e ci scrivono... 


Il Comandante Generale 
dell'Arma dei Carabinieri 


Caro Masarotti, 

ricevo regolarmente il «nostro» Al- 
pin jo, mame! dal quale ricavo notizie 
sulla vita della Sezione. 

È uno dei pochi modi che ho di 
mantenere i contatti con la città che 
tanto amo e con l’associazione che 
non dimentico certamente. 

A Bologna avrei voluto stare di più 
con tanti amici friulani ma il tempo 
mi è stato, come sempre, avaro e ne- 
mico. Speriamo per la prossima volta, 
a casa «nostra». 

Auguri per il grande lavoro che ti 
attende in vista dell’incontro naziona- 
le del prossimo maggio e considerami, 
per quanto posso,a tua disposizione. 

Un cordiale saluto 

Valditara 


Il Generale Comandante 
della Regione Militare Nord-Est 


Padova, 23 luglio 1982 


Caro Masarotti, 

la fotografia del monumento all’Ar- 
tigliere Alpino della caserma Goi di 
Gemona, riportata sul n. 2 di «Alpin 
jo, mame!» mi ha riportato all'ormai 
lontano 23 maggio 1971, giorno in cui 
il 3° Reggimento Artiglieria da Mon- 
tagna «Julia», con la sua Bandiera (la 
più decorata dell’artiglieria italiana) 
ed i suoi 5 Gruppi (Conegliano, Udi- 
ne, Belluno, Osoppo e Pinerolo) rese 
gli onori alle altissime Autorità inter- 
venute alla cerimonia inaugurale, alla 
presenza di un mare di Alpini e di 
montagnini accorsi da tutt'Italia. 

È motivo di commozione il consta- 
tare come a distanza di poco più di 
dieci anni, il monumento di Gemona 
sia veramente diventato un simbolo 
del disciolto «meraviglioso terzo» e di 
tutti i suoi appartenenti e di tutti i 
suoi gloriosi Caduti, inclusi gli Arti- 
glieri da montagna del tragico 6 mag- 
gio 1976. 

Per mezzo del vostro eccellente « Al- 


dan 


pin jo, mame! consentimi di inviare 
un affettuoso memore saluto al Comi- 
tato per il Monumento del 3°, a tutti i 
«veci» del nostro indimenticabile Reg- 
gimento ed ai «bocia in armi» dei 
Gruppi Conegliano, Udine e Belluno 
che ne tramandano spirito e tradizio- 

ni, nel nome della «Julia». 

Con vivissima cordialità 
Giorgio Donati 
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Una lettera dalla Liguria 
al nostro Presidente 


Carissimo Masarotti, 

sembra che una nemesi mi impedi- 
sca di essere in Friuli, quando si tratta 
di manifestazioni importanti. 

Avevo predisposto tutto per parte- 
cipare alla rievocazione della partenza 
della Julia nel 40° anniversario ed 
ecco un subdolo ed inopportuno ma- 
lanno, che mi blocca. Non so bene se 
la sciatalgia che mi ha colpito sia da 
attribuirsi più alla Grecia, alla Russia 
o più semplicemente, come dicono i 
maligni, al calendario. Sta di fatto che 
per un po’ di tempo dovrò starmene 
buono. 

Spero comunque che, in occasione 
della nostra Adunata Nazionale, non 
esca qualche altro malanno. Se non 
potrò essere presente fisicamente a S. 
Giovanni, lo sarò senza dubbio spiri- 
tualmente, vicino a voi che non avete 
dimenticato, vicino a coloro, e sono 
tanti, partiti assieme a me e andati 
purtroppo ad ingrossare le file di 
«chei no tornàz». Ì 

Li ricorderò con una preghiera e 
per tutti ricorderò un caro amico d’in- 
fanzia, un udinese dal «Borg dai Cro- 
tàrs», Bellina Noè si chiamava. Par- 
timmo assieme e poi le vicissitudini 
della guerra ci separarono. Lo rividi 
nel ‘44 in campo di concentramento. 
Sospetto di TBC, mi mandarono in 
una specie di lazzaretto dove trovai 
un amico ufficiale medico, un certo 
Piemonte, che vive attualmente a Se- 
sto S. Giovanni, specialista di malat- 
tie polmonari. 


Dato che gli serviva un aiutante, 
brigò per farmi restare con lui e fu 
proprio nell’ambulatorio del campo 
che un giorno capitò un Alpino al- 
lampanato, pelle e ossa. Ricordo la 
faccia sofferente sotto la tesa di un 
cappello divenuto troppo grande per 
lui. Qualche cosa in lui mi richiamava 
alla mente ricordi lontani che non riu- 
scivo però a inquadrare. Ad un certo 
punto mi disse: «Scusi dottore (avevo 
un camicione bianco), ma lei è mica 
friulano? Sei... sei mica Mario, Mario 
Bearzi?... Sono Noè; non ti ricordi?». 


Sentii le lacrime rigarmi il volto e, 
senza pensarci due volte, ci abbrac- 
ciammo stretti piangendo insieme. Da 
quel giorno, fummo inseparabili, 
ma... durò poco. L’amico Piemonte 
mi disse che, per lui, non c’era nulla 
da fare, era spacciato. Non vi erano 
cure adeguate e la mezza dose di Cal- 
cio praticata non serviva certo a nul- 
la. 


Due mesi dopo il nostro incontro, 
mentre parlavamo dei lontani giorni 
della nostra giovinezza, capii che non 
mi ascoltava più. Chiamai il cappella- 
no ed il medico; non restava che reci- 
tare le preghiere dei defunti. Poco pri- 
ma di perdere conoscenza mi aveva 
detto: «Non dire che mi hai visto così 
mal ridotto, i miei ne soffrirebbero. Se 
torniamo a casa, prima voglio farmi 
curare bene, rimettermi in forze, e\poi 
mi presenterò a mia madre e a mio 
padre». 


Povero sfortunato amico. I suoi ge- 
nitori da tempo lo hanno raggiunto 
nell’aldilà. Ma il suo ricordo resta e 
resterà sempre, assieme a quello dei 
tanti amici che non hanno avuto la 
gioia di tornare. 


Scusami il pistolotto, caro Presien- 
te. Colgo l’occasione per salutarti con 
simpatia e cordialità. Saluti cordialia 
tutti gliAmici friulane... arrivederci a 
Udine, almeno per maggio ’83. Ma 
spero anche prima, dolori permet- 
tendo. 


Un cordiale abbraccio e tanti saluti 


Mario Bearzi 


Gruppo A.N.A. di Recco e Golfo Paradiso 
30 agosto 1982 


Cambio delle consegne 
alla Sezione di Cividale 


Ad Aldo Specogna, dopo quasi 
mezzo secolo di servizio, subentra 
Pietro Cantoni. 


Dopo lunghi anni di fervoro- 
sa attività in seno alla Sezione 
A.N.A. «Monte Nero - Alberto 
Picco» di Cividale, il ten. col. 
Aldo Specogna ha lasciato la 
presidenza, che è stata ora as- 
sunta da Pietro Cantoni, Capo- 
gruppo «Fratelli Bernaris» di 
Rualis. 

Al valoroso ex Presiente 
SPECOGNA il nostro più grato 
apprezzamento e un cordiale 
augurio al nuovo Presidente 
CANTONI, con un fraterno 
«mandi» a entrambi. 


Incontro di ufficiali 
ex combattenti 
dell’8° Rgt. Alpini 

Sono cinque anni ormai che un 
gruppo di ufficiali ex combattenti del- 
1°8° Reggimento Alpini, in Grecia e in 
Russia, durante il mese di giugno, si 
incontrano per una giornata di ricordi 
e di doveroso omaggio ai tanti compa- 
gni d’armi caduti sui campi di batta- 
glia. 

L’iniziativa, partita cinque anni fa 
dagli Alpini Luigi Bertogna, don Al- 
fredo Bassi e Aldo Specogna, incontra 
ogni anno l’adesione di una quaranti- 
na di ufficiali dell’8° Rgt., con la pre- 
senza di molte signore, in una giorna- 
ta di amicizia e di vecchi ricordi. 

Passariano, Solighetto, Cividale, 
Cargnacco, e quest'anno Muris di Ra- 
gogna, sono state le tappe di questi in- 
contri. 

A Muris, ultimamente, nella chie- 
setta dedicata ai caduti del «Gemo- 
na», un pensiero è andato a quegli 
sventurati che lasciarono la vita nelle 
acque dello Jonio. Sono stati momenti 
di intensa commozione, che solo l’a- 
michevole incontro conviviale in un 
noto locale di San Daniele ha potuto 
dissipare. 

E stata ravvivata la promessa di un 
prossimo incontro che si farà l’anno 
venturo sul San Michele e a Gorizia 
per ricordare i caduti della Grande 
Guerra. 


Gli ex ufficiali dell’8° Rgt. Alpini che si sono ritrovati sul monte di Muris. 


Ricordiamoci del nostro patrono 


S. Maurizio protettore delle Truppe Alpine 


Non si parla frequentemente del 
Santo patrono degli Alpini, forse per- 
ché non molti sanno che San Mauri- 
zio È stato proclamato protettore degli 
Alpini, nel 1941, da Papa Pio XII. 

San Maurizio Martire fu combat- 
tente fedele in una legione alpina ro- 
mana; morì con i suoi seguaci per la 
religione di Cristo ed è venerato tutto- 
ra dalle popolazioni montane dell’ar- 
co alpino. Sul luogo del martirio, nel 
Vallese in Svizzera, in località tuttora 


Il saluto del prefetto amico degli Alpini 


Nella sede della Sezione A.N.A., il 
Prefetto dott. Domenico Spaziante, 
cittadino onorario di Udine, ha rice- 
vuto il grato saluto del Presidente 
comm. Masarotti che era accompa- 
gnato dai Consiglieri del Direttivo e 
da una folta rappresentanza di Capi- 
gruppo tra i quali quelli dei centri ter- 
remotati di Majano, Tarcento, San 
Daniele, Buia e altri. 

Spaziante conclude la carriera pre- 
fettizia nell’estimazione generale più 
ampia, dopo sette anni trascorsi in 
Friuli, prima a Pordenone e poi a 
Udine, dove intende rimanere in quie- 
scenza e dove tutti ricordano con ani- 
mo grato il suo impegno di servizio, 
particolarmente per la ricostruzione, 


in ordine alla quale è noto l’aiuto vo- 
lontario prestato dagli Alpini. 


All'incontro in sezione era pure pre- 
sente il nostro Direttore responsabile, 
che all’epoca del terremoto era il tito- 
lare dell’Amministrazione per le atti- 
vità assistenziali italiane e internazio- 
nali e in tale veste aveva attivamente 
collaborato nell’ambito della protezio- 
ne civile con il Prefetto Spaziante e 
con il Commissario del governo Zam- 
berletti. Il dott. Spaziante, che era ac- 
compagnato dal dott. Penta, ha rispo- 
sto commosso alle parole del Presi- 
dente Masarotti, confermando il suo 
vivo apprezzamento e la sua sincera 
amicizia per gli Alpini. 


Il presidente Masarotti mentre porge i ringraziamenti e i saluti degli Alpini della Sezione 


al prefetto Spaziante. 


chiamata Saint Maurice, sorge da 
tempo immemorabile (pare fin dal 
360 d.C.) una chiesetta dove sono ve- 
nerate le reliquie di quei martiri. 


Nel 1959, in accordo con le autori- 
tà elvetiche, l’A.N.A., su iniziativa 
della Sezione di Bolzano, organizzò 
una serie di celebrazioni in onore del 
Patrono a Saint Maurice. Il protettore 
degli Alpini viene degnamente ricor- 
dato anche nel capitolo XXVIII del 3° 
volume della «Storia delle Truppe Al- 
pine», edito nel 1972 dall’A.N.A. 

San Maurizio visse nella seconda 
metà del III secolo d.C. Nato in Africa 
(il nome significa appunto ‘Africano’) 
nel territorio egizio-tebano, fece una 
rapida carriera militare e divenne co- 
mandante della sua Legione, la Tebea 
o Tebana, formata esclusivamente 
con reclutamento regionale. Si tratta- 
va di un corpo sceltissimo di ufficiali 
e legionari, famoso per la sua capacità 
operativa particolarmente in territori 
scoscesi e pericolosi. 

Illuminati dalla parola cristiana, 
capi e gregari dell’intera Legione si 
sentono affratellati dal duplice senti- 
mento della fedeltà alla Patria e del- 
l’amore di Dio. Agli ordini di Mauri- 
zio, la Legione giunge attraverso le vie 
consolari fino al valico del Gran San 
Bernardo, per difendere i passi alpini 
dall’invasore. Ma in realtà non in- 
combe nessun pericolo d’invasione 
dall’esterno: si tratta solo di un crude- 
le ordine di Massimiano Erculeo, no- 
minato comandante generale per l’oc- 
cidente dall'imperatore Diocleziano, 
per una repressione cruenta delle ri- 
volte contadine motivate dalla miseria 
e dagli insopportabili soprusi dei mili- 

tari. I poveri valligiani vengono perse- 
guitati come nemici esterni e come 
cristiani oppositori dell'Imperatore. 


Conosciute le vere intenzioni di 
Massimiano, San Maurizio é i suoi ri- 
fiutano di sacrificare agli dei pagani e 
di combattere contro i fratelli cristia- 
ni. L’invitta Legione Tebana verrà 
così sterminata dal furente Massimia- 
no e S. Maurizio, con tutti i suoi, di- 
verrà martire nella gloria di Dio. 

F.F. 


VITA DEI GRUPPI 


TARCENTO 


Sul monte Bernadia nel ricordo dei Caduti 


Gagliardetti e labari presenti alla manifestazione. 


Nonostante il maltempo, 
si è svolto regolarmente il 29 
agosto, sul monte Bernadia, 
il 24° Raduno Alpino in ri- 
cordo dei Caduti di tutte le 
guerre ed, in particolare, di 
quelli della Julia. 


La pioggia non ha scorag- 
giato le penne nere e alle 11, 
sul piazzale del faro, c'erano 
le rappresentanze di quasi 
tutti i Gruppi A.N.A. della 
zona, con gagliardetti e ves- 
silli sezionali. 


Mancavano i simpatizzan- 
ti e questo ha privato la ce- 
lebrazione di una cornice fe- 
stosa, ma in compenso le ha 
anche reso la solennità di 
quei momenti di commozio- 
ne che sarebbe stato difficile 
cogliere con attorno tanta 
gente vociante. 


Alla presenza del picchet- 
to armato e della Fanfara 
della Julia, nonché di tutte 
le autorità civili e militari, 
don Basello, parroco di Col- 
lalto, tia celebrato la Messa 
nella cappelletta del faro- 
sacrario. Durante l’omelia 
ha ricordato: «Noi siamo 
qui a pregare per coloro che 
sono morti e per ringraziarli 
di aver dato la vita per la 
Patria. Oggi non tutti accet- 
tano questo modo di pensare 
perché forse l’ideale di Pa- 
tria e il senso del dovere 
sono venuti meno. Oggi si 
confondono questi ideali 
con il concetto di guerra. 
“Solamente chi ha vissuto di 
persona quegli orrori sa che 
cosa significhi la pace”, que- 
sto mi ha detto un vecchio 


Alpino. La guerra, per que- 
sta generazione di increduli, 
è oggi distante ed io mi au- 
guro che lo sia per sempre. 
Per concludere, vorrei citare 
due strofe di “Stelutis alpi- 
nis” che mi sembrano profe- 
tiche: 


Ma une dì, quanche la vuere 
‘e sarà un lontan ricuart, 
tal to cir dulà che ’e jere 
stele e amòr dut sarà muart. 


Resterà par me ché stele 
che il gno sanc al à nudrît, 
par ch'e lusi simpri biele 
su l’Italie al infinît». 


Ci sono stati attimi di 
commozione sia quando il 
celebrante ha ricordato i 
versi della villotta di Zardi- 
ni, sia quando il Capogrup- 
po A.N.A. di Tarcento, 
Ciussi, ha recitato la pre- 
ghiera dell’alpino. 

Dopo aver reso onore ai 
Caduti, due veterani hanno 
deposto una corona ai piedi 
del monumento; uno di loro 
era un «ragazzo del ’99» e 
questo ha reso più toccante 
quel momento della cerimo- 
nia. 

Il Presidente del Comitato 
del Monumento-faro alla 
Julia, cav. Tonchia, dopo 
aver ringraziato le autorità 
presenti e quelle che hanno 
collaborato perché la com- 
memorazione si rinnovasse, 
ha detto: «In quest’occasio- 
ne, ai Caduti della Julia e di 
tutti i reparti, noi oggi vo- 
gliamo accomunare anche i 
Caduti delle forze di Polizia 
e dei Carabinieri, che con il 


Il picchetto e la fanfara della Julia. 


loro sacrificio difendono la 
libertà della nostra Patria. 
Scendendo dalla montagna, 
noi porteremo nel cuore il 
ringraziamento per gli uomi- 
ni che abbiamo voluto ono- 
rare». 

Erano presenti al Raduno 
anche il vicecomandante 
della Brigata Julia colonnel- 
lo Baraldo e il maggiore Pa- 
risotto, il vicecomandante 
del Battaglione Tolmezzo 
tenente colonnello Spagnut 


(foto Ciani) 


e il tenente colonnello Gril- 
lo, il tenente colonnello Im- 
parato comandante del 
Gruppo Artiglieri di Tar- 
cento e, inoltre, il Presidente 
sezionale Masarotti, il Sin- 
daco di Tarcento Cruder 
con il vicesindaco Aloisio, il 
Sindaco di Lusevera Pinosa, 
il Presidente della Comunità 
Montana Sinicco, oltre ai 
componenti delle varie As- 
sociazioni di combattenti in 
congedo di Tarcento. 


LUSEVERA 


Festa Alpina a Musi 


Organizzata dal gruppo 
A.N.A. di Lusevera, in col- 
laborazione con quelli di 
Manzano e di Tarcento, ed i 
rispettivi nuclei dell’Asso- 
ciazione dell'Arma Acero- 
nautica, si è tenuta domeni- 
ca 1° agosto a Musi una sim- 
patica manifestazione chia- 
mata «Un volo d’amicizia 
tra i monti», nella splendida 
e suggestiva cornice della ca- 
tena dei monti Musi che do- 
mina e limita l’alta valle del 
Torre. 

Dopo la deposizione di 
una corona al monumento 
ai caduti e la celebrazione 
della S. Messa al campo 
hanno preso la parola il Ca- 
pogruppo locale Sinicco, che 
ha ricordato la fratellanza 
che unisce gli Alpini, e Vin- 
cenzo Aprea, Caponucleo 
degli Avieri in congedo di 
Tarcento, che ha auspicato 


in futuro ulteriori manifesta- 
zioni congiunte fra le varie 
associazioni d’arma. 

È seguita quindi la fase 
spettacolare del volo dei del- 
taplani del Delta club Car- 
nia di Tolmezzo che con le 
loro esibizioni hanno entu- 
siasmato i numerosi pre- 
senti. 

Alla manifestazione erano 
presenti i Consiglieri sezio- 
nali Moret e Felcaro, in rap- 
presentanza della sezione 
A.N.A. di Udine, diversi 
Capigruppo A.N.A. dei pae- 
si vicini, i Consiglieri Roda- 
ro e Benci per il Nucleo 
Arma Aeronautica di Udi- 
ne, i Caponuclei Avieri di 
Manzano, Cervignano, Co- 
droipo, Grado, Monfalcone, 
Gorizia e Trieste, oltre al 
Sindaco di Lusevera ed al 
Presidente della Pro Tarcen- 
to. 


MAGNANO IN RIVIERA 


Un cantiere alpino 
in ricordo di un amico 


La signora Marisa Piccoli (al centro) con i volontari del gruppo di 


Malo. 


Il piccolo Alessandro Piccoli con il capogruppo di Venzone Danilo 


Moretti ed i suoi nuovi amici. 


Capita spesso di sentir 
dire che il terremoto in 
Friuli ha portato dei cam- 
biamenti non solo nei paesi, 
fra le case, ma anche nell’a- 
nimo della gente. 

A distanza di tanto tempo 
dal 6 maggio ’76, quando si 
rivivono con la mente quei 
momenti, si considera la so- 
lidarietà che ha circondato i 
friulani e si pensa alla gret- 
tezza che dopo si è fatta 
strada nell’animo di molti, e 
quasi si stenta a credere che 
abbiano loro stessi suscitato 
sentimenti più intensi dell’u- 
mana partecipazione che se- 
gue a una tragedia. 

Ed allora ci si sofferma a 
pensare a tutti quelli che 
hanno lavorato nei cantieri, 
gratuitamente, con entusia- 
smo, e per gli altri. Si pensa 
agli Alpini, per esempio. È 
stata una battaglia condotta 
contro il tempo, la loro, e ci 
si chiede se era solo solida- 
rietà o se nei friulani essi 
non abbiano trovato una co- 
munanza di principi e di 
ideali. 

‘E opinione di tanti che il 


(foto Ciani) 


terremoto abbia solo acuito 
ciò che già esisteva, i senti- 
menti positivi si sono svi- 
luppati dando origine a rap- 
porti umani che, per una 
certa riservatezza ancestrale 
dei friulani, erano prima na- 
scosti. 

Gli Alpini, in Friuli, pre- 
stavano la loro opera in di- 
versi cantieri. Magnano in 
Riviera, nel 1976, era la 
sede operativa dell’A.N.A., 
il cantiere n. 1. 

Lo spirito che animava 
questi uomini non ha avuto 
bisogno di parole per tenere 
alto il nome di un corpo ap- 
prezzato da tutti. Così, men- 
tre da una parte porgevano 
una mano per aiutare, dal- 
l’altra vivevano insieme alla 
gente straziata dal dolore, 
partecipando a molte pene e 
ricevendo in cambio silen- 
ziosa gratitudine. Romeo 
Piccoli, quarantenne, sinda- 
co, Alpino, ospitò i vecchi 
compagni dividendo con 
loro le difficoltà del momen- 
to. Insieme spostarono ma- 
cerie e ricostruirono. 

Poi si cercò di dimentica- 


re il triste periodo e il tempo 
continuò a scorrere. Ma la 
vita rimane difficile, la tra- 
gedia è sempre dietro la por- 
ta: aspetta solo il momento 
di entrare. Non era il mo- 
mento nella casa di Romeo 
Piccoli, eppure un male in- 
curabile lo ha strappato, a 
soli quarant’anni, alla fami- 
glia. 


Lo seppero gli alpini di 
Malo (VI), coloro che furo- 
no vicini all'uomo durante 
le difficoltà del dopo terre- 
moto, e sono ritornati in 
Friuli ad onorare la memo- 
ria di un uomo che aveva 
sempre tenuto alto il nome 
dei friulani; un uomo che 
prima aveva pensato ai suoi 
concittadini e solo dopo, 


prima di andarsene, quando 
l’opera di ricostruzione era a 
buon punto, aveva deciso di 
ricostruire anche la sua casa. 


Tutto il Gruppo di Malo, 
guidato dagli infaticabili 
Gianni De Marchi e Mario 
Gentilini, decise di aiutare 
la famiglia rimasta sola, 
ognuno comè se fosse la pro- 
pria. Al loro fianco ci furo- 
no anche Danilo Moretti, 
che eseguì il lavoro più gros- 
so di ristrutturazione, ed al- 
cuni alpini di Magnano con 
il loro Capogruppo Meni 
Ridolfi. 

La casa è ora ricostruita 
per Alessandro e per Fabri- 
zio che possono guardare 
con serenità e fiducia alla 
vita. 


MOGGIO UDINESE 


Dedicata una via agli Alpini 
per i cinquant’anni del Gruppo 


Il Gruppo A.N.A. di 
Moggio Udinese, dopo un 
lungo lavoro preparatorio, 
ha festeggiato il cinquantesi- 
mo anniversario di fonda- 
zione del Gruppo, avvenuta 
nella primavera del 1932. 


La manifestazione è cul- 
minata con la celebrazione 
della S. Messa, officiata dal- 
l’abate monsignor Caneva 
che nell’omelia ha ricordato 
lo spirito di sacrificio di tan- 
ti alpini volontari accorsi a 
Moggio dopo il terremoto 
del 76. 


Dopo la S. Messa si è for- 
mato un lungo corteo che, 
preceduto dalla fanfara e dal 
picchetto, ha percorso le vie 
del paese ornate di tante 
bandiere tricolori. Il corteo 
ha sostato nella nuova via, 
intitolata al ten. col. Umber- 
to Tinivella, medaglia d’oro, 
dove è stato tenuto il discor- 
so ufficiale da parte del Ca- 
pogruppo di Moggio, De 
Colle, che ha ricordato la fi- 
gure dell’illustre moggese, 
morto sul fronte greco- 
albanese nel 1941, e dove la 
figlia Ernesta Tinivella ha 
poi scoperto la targa dedica- 
ta al padre. 


E seguita la deposizione di 
due corone davanti al mo- 
numéènto ai Caduti e quindi 
il corteo ha proseguito rag- 
giungendo la nuova Via de- 
gli Alpini, all’inizio della 
quale è stata scoperta la re- 
lativa targa. Qui il Sindaco 
di Moggio, dott.Forabosco, 
ha illustrato ai presenti che 
la strada è stta intitolata agli 
Alpini perché era quella che 
portava al campo A.N.A. n. 


7, da dove le Penne Nere 
partivano ogni mattina per i 
vari cantieri di lavoro del 
dopo-terremoto. Il dott. Fo- 
rabosco ha ricordato che an- 
che altre strade di Moggio 
sono state dedicate, per gra- 
titudine, alle regioni italiane 
dalle quali più numerosi 
sono affluiti i soccorritori, e 
cioè Via Trentino, Via Pie- 
monte, Via Lombardia, Via 
Valsassina. 

Numerosissime le autorità 
civili e militari presenti alla 
cerimonia: i Presidenti del- 
l’A.N.A. di Tolmezzo Mai- 
nardis, di Udine Masarotti, 
di Casale Monferrato Mene- 
galdo, ed il Vicepresidente 
dell’A.N.A. di Biella Bec- 
chia; il comandante della 
Legione Carabinieri di Udi- 
ne col. Nannavecchia, il ten. 
col. Not in rappresentanza 
della Brig. «Julia», il ten. 
col. Grillo in rappresentanza 
del Presidio di Tolmezzo, il 
cap. Lunardon del Gruppo 
Artiglieria da Montagna di 
Belluno, il comandante della 
stazione forestale mar. San- 
tarossa e molti assessori e 
consiglieri comunali, oltre a 
numerosissime —rappresen- 
tanze dell’A.N.A. prove- 
nienti da lontano, fra cui 
quelle di Biella, Casale 
Monferrato, Ivrea, Parma, 
Monte Grappa, Pordenone, 
ed altre della Provincia di 
Udine. 

Laserata, dedicata alla 
musica corale, si è svolta 
nella splendida abbazia di 
Moggio ed ha visto la parte- 
cipazione del coro della Bri- 
gata «Julia», del coro Zardi- 
ni e della Corale di Moggio. 
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BUIA 


Una gradita visita 


Una numerosa comitiva 
di Alpini e familiari, prove- 
nienti da Orgiano (Vicenza), 
hanno sostato per un incon- 
tro di amicizia con gli Alpi- 
ni di Buia. 

Molti sono in questi ulti- 
mi tempi i Gruppi alpini 
che, visitando le zone terre- 
motate del Friuli, ne appro- 
fittano per una visita di cor- 
tesia nel comune di Buia, 
terra fertile di Alpini. 

Anche quelli di Orgiano, 
quindi, sono giunti a Buia, 
accolti con simpatia e gran- 
de senso di ospitalità dal Ca- 
pogruppo cav. uff. Tarcisio 
Molinaro che era accompa- 
gnato dall’assessore Fabbro, 
in rappresentanza dell’ Am- 
ministrazione comunale, e 
da un paio di vigili urbani. 

Gli ospiti sono stati ac- 
compagnati da Molinaro a 
visitare l’erigenda casa per 


PÒ 
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anziani e molti altri luoghi 
della zona verso i quali gli 
ospiti hanno dimostrato at- 
tenzione ed interesse, so- 
prattutto per le opere della 
ricostruzione, ed in partico- 
lare, quelle dove hanno la- 
vorato gli Alpini. 

E seguita una S. Messa, 
celebrata da don Raffele Za- 
nini nel tempietto di Ursi- 
nins Piccolo appena riedifi- 
cato dai bresciani a ricordo 
delle vittime del terremoto. 
Al termine del rito è stata 
deposta una corona di fiori 
ai piedi della lapide che ri- 
corda tutte le vittime del ter- 
remoto. 

La visita si è conclusa con 
un pranzo al sacco consu- 
mato sul Monte, da dove 
tutti i gitanti hanno potuto 
ammirare l’incantevole pa- 
norama delle nostre colline 
moreniche. 


Continua l'impegno degli Alpini di Buia: proprio in questi giorni 
sono stati portati a termine i lavori nella chiesetta di Andreuzza, 
dedicata alla Madonna delle acque, sistemando anche il caratteri- 
stico tetto. Nella foto, i volontari al lavoro. 


BASALDELLA 


Alla «Divisione Miracolo» 
dedicata la Scuola elementare 


Un momento della cerimonia. 


Il Gruppo di Basaldella ha 
visto finalmente coronati gli 
sforzi che da parecchio tem- 
po tenevano impegnati i di- 
rigenti delle Penne Nere lo- 
cali. 

Essi infatti sono riusciti a 
convincere l’Amministrazio- 
ne comunale ad intitolare la 
scuola elementare alla Divi- 
sione «Julia». Non che 
l’Amministrazione comuna- 
le fosse contraria, ma, come 
si sa, in queste cose ci sono 
sempre numerosi pareri, tut- 
ti validi, e quindi anche per 
una Amministrazione co- 
munale non sempre è facile 
conciliare le varie proposte. 


I bravi Alpini di Basaldel- 
la però hanno saputo dimo- 
strare tenacia, volontà e 
convinzione fino a giungere 
alla tanto auspicata cerimo- 
nia dell’intitolazione. Per la 
circostanza, naturalmente 
gli alpini hanno dotato la 
scuola della bandiera Trico- 
lore affinché venisse issata 
d’ora in poi sul pennone in 
ogni circostanza prevista 
dalle disposizioni di legge. 


I bambini di Basaldella, 
quindi, avranno modo di ri- 
cordarsi durante il quin- 
quennio di passaggio nella 
nuova e meravigliosa scuola, 
non solo degli alpini viventi 
di Basaldella, ma soprattutto 
saranno quantomeno invita- 
ti dai loro insegnanti a me- 
ditare e pensare sui gloriosi 
ed eroici Caduti cui è inte- 
stata la loro scuola. 


La cerimonia ha registrato 
una vasta partecipazione di 
pubblico e di autorità civili 
e militari, oltre a numerosi 
alpini e gagliardetti in rap- 
presentanza dei Gruppi dei 
paesi vicini. 

Ci sono stati brevi discor- 
si, pronunciati dal segretario 
del Gruppo di Basaldella 


Fava, illustrante il significa- 
to della cerimonia; del sin- 
daco di Campoformido dott. 
D'Agostini, che ha portato il 
saluto dell’Amministrazione 
comunale; dell’on. Santuz, 
sottosegretario di Stato, che 
ha elogiato il locale Gruppo 
per l’iniziativa. 

È seguita la benedizione 
della Bandiera da parte del 
parroco Don Molinaro, 
mentre un picchetto armato 
della «Julia» rendeva gli 
onori militari. 


Erano presenti il Presi- 
dente provinciale  dell’A- 
.N.A. comm. Ottorino Ma- 
sarotti, il Vicecomandante 
della «Julia» colonnello Ba- 
raldo, il tenente colonnello 
Bacchetti, il tenente colon- 
nello dell'Aeronautica Bian- 
co ed il tenente Santangelo 
della Guardia di Finanza. 


TARVISIO 


Scampagnata a 
«Malga Saisera» 


Il Gruppo A.N.A. di Tar- 
visio ha dato appuntamento 
ai suoi iscritti, familiari e 
simpatizzanti a «Malga Sai- 
sera», a quota 1000 in Val- 
bruna, per trascorrere una 
giornata in serenità in un 
ambiente naturale e sugge- 
stivo e splendido, contorna- 
to di prati, boschi di abeti e 
faggi e dominato dai massic- 
ci del Jof Fuart e del Jof di 
Montasio. 

Ben 500 persone hanno ri- 
sposto all’invito; ospite il 
prestigioso Coro A.N.A. di 
Vittorio Veneto con il suo 
Presidente prof. Salvadoretti 
ed il Maestro direttore Casa- 
grande. 

Il raduno è incominciato 


con la Messa al Campo, offi- 
ciata dal cappellano del Btg. 
gemona cap. Carmelo Giac- 
cone e accompagnata, nei 
momenti salienti, dal Coro. 
Di rilievo una impeccabile 
esecuzione di «Stelutis Alpi- 
nis». 

Dopo la Messa, mentre il 
Coro continuava con le can- 
zoni alpine eseguite con rara 
maestria, tutto un affacen- 
darsi dei convenuti per pre- 
parare il psto, mentre le cu- 
cine da campo cuocevano la 
pastasciutta. Ad un segnale, 
il Capogruppo Buliani ordi- 
nava la distribuzione della 
pasta asciutta per tutti i con- 
venuti. La distribuzione, av- 
venuta secondo lo stile mili- 
tare, si è protratta tra frizzi z 
canti. Ognuno ha raggiunto 
il proprio nucleo familiare, 


affacendato tra griglie e for- 
nelli, per consumare il pa- 
sto. Sono riemersi, sommes- 
si, i Cori fra i vari gruppi 
fmiliari, fino a che il Coro 
A.N.A. di Vittorio Veneto 
ha eseguito altri pezzi del 
suo brillante e famoso reper- 
torio. 

Il tempo minacciava a 
pioggia, pertanto a malin- 
cuore ognuno pensava al ri- 
torno. Ma prima di lasciare- 
la zona, pulizia generale e 
raccolta dei rifiuti in apposi- 
ti sacchetti, in modo da re- 
stituire l’ambiente alla sua 
originale bellezza. Con sod- 
disfazione di tutti si è con- 
cluso questo raduno, inteso 
a conoscerci meglio ed a 
coinvolgere familiari ed 
amici nel sano ambiente al- 
pino. 


CODROIPO 


‘Nuovo comandante 
al Battaglione «Vicenza» 


(s 


AVTATANIANIBI: VIEN 


Lo scambio di consegne tra il ten. col. Mauro Ambrogi e il ten. 


col. Giustiniano Pompeo. 


Il tenente. colonnello 
Mauro Ambrogi ha lasciato 
il comando del Battaglione 
«Vicenza» per assumere un 
importante incarico a 
Roma. Nei dodici mesi tra- 
scorsi in Friuli, Ambrogi ha 
saputo guadagnarsi stima e 
simpatia dentro e fuori l’am- 
biente militare, sulla spinta 
di qualità umane e profes- 
sionali degne di vivo apprez- 
zamento. Con un genuino 
spirito di collaborazione 
aveva intrapreso un fecondo 
dialogo con le autorità civili 
e la comunità codroipese. 

Vale la pena di ricordare 


(foto Venier) 


il successo riscosso con l’ini- 
ziativa «Caserme aperte», 
caratterizzata dallo spettaco- 
lo «Tenda Verde». 

Gli succede il tenente co- 
lonnello Giustiniano Pom- 
peo, che proviene dalla 
Scuola Militare di Civita- 
vecchia. 

Alla cerimonia per il pas- 
saggio delle consegne hanno 
presenziato il generale Ma- 
daro, comandante la Brigata 
Alpina «Julia», il sindaco di 
Codroipo, numerose rappre- 
sentanze di Alpini in conge- 
do e delle Associazioni 
d’Arma. 


REANA DEL ROIALE 
Attività escursionistica 


Sa 


Alcuni partecipanti all’ultima gita che ha avuto per meta Paularo. 


Anche per il corrente 
anno il Gruppo A.N.A. di 
Reana del Rojale ha potuto 
realizzare il programma di 
incontri con la montagna già 
stabilito in sede di Assem- 
blea Ordinaria all’inizio del- 
l’anno e che ha visto i nostri 
Alpini partecipare numerosi 
con i familiari a due gite 
svoltesi rispettivamente a 
Sella Nevea nel mese di giu- 
gno, con la presenza di circa 
100 persone, ed a Paularo in 
settembre con la presenza di 
circa 60 persone. 

Entrambe le gite sono ser- 
vite di base per itinerari al- 
pinistici effettuati alla guida 
dell’esperto del Soccorso Al- 
pino Benito Dreolini e che 
hanno ottenuto il consenso 
dei partecipanti sia per le 
gite ed escursioni che per i 
bivacchi, allestiti dal sempre 


solerte socio Alpino Pravisa- 
no Sergio e dalla sua équipe, 
che come sempre hanno al- 
lietato i convenuti con gri- 
gliata, pasta asciutta, for- 
maggio, polenta e vino. 

Inoltre, una rappresentan- 
za del Gruppo composta dal 
Capogruppo Londero Gio- 
vanni e dal socio Benito 
Dreolini, hanno effettuato 
l’ascensione del Monte 
Bianco dal versante france- 
se. 

Fa piacere anche ricorda- 
re che lo stesso Benito Dreo- 
lini è stato chiamato a far 
parte quest'anno della staf- 
fetta internazionale  sci- 
alpinistica, organizzata dal 
CAI, per l’attraversamento 
del crinale alpino, alla quale 
hanno partecipato esponenti 
in rappresentanza di tutte le 
nazioni confinanti. 


BRESSA DI CAMPOFORMIDO 


Due concerti 
per cominciare 


Organizzati dal neocosti- 
tuito Gruppo Alpini di Bres- 
sa, hanno avuto luogo nelle 
sale della parrocchia e nella 
chiesa, due interessanti con- 
certi corali e strumentali che 
sono stati seguiti ed ascoltati 
da una numerosa folla. 

E una delle prime manife- 
stazioni organizzate dal neo- 
nato Gruppo Alpini che 
però si è subito dimostrato 
molto attivo ed è molto ap- 
prezzato dalla popolazione 
locale. 

Il primo concerto è stato 
tenuto dall’orchestra a plet- 
tro «Tita Marzuttini», del- 
l’UOEI di Udine, diretta dal 
maestro Angelo Prenna. 
L’orchestra, che è molto 
nota non soltanto in Friuli, 
ma anche in Italia ed all’e- 
stero per alcune sue recenti 


esibizioni, ha soddisfatto ap- 
pieno l’esigente uditorio che 
ha applaudito a lungo le esi- 
bizioni su musiche di We- 
ber, Brahms, Wess, Prenna, 
Monteverdi e Scarlatti. 

Nella sala parrocchiale, 
invece, si è svolto il concerto 
corale tenuto da due impor- 
tanti complessi quali il coro 
«Sot el Agnul» di Galleriano 
ed il rinomato coro della 
Brigata Alpina Julia. 

Numerosi sono stati gli 
applausi a scena aperta che 
hanno accompagnato le va- 
rie esecuzioni delle due co- 
rali. C’è stato un breve in- 
tervallo durante il quale don 
Carlo Caneva ha ripercorso 
alcune significative tappe 
della tragedia degli alpini in 
Russia. 

AI termine delle esecuzio- 


15 


ni, il Capogruppo di Bressa, 
Franco D'Agostini, ha con- 
segnato un quadro con sog- 
getto alpino al coro della Ju- 
lia, opera del Socio Dorino 
D'Agostini. 

Inutile soffermarsi su que- 
sto tipo di manifestazioni 
organizzate dagli alpini, per- 


CASSACCO 


Le Penne Nere 
nei disegni dei bambini 


I bambini di Cassacco 
hanno sentito parlare degli 
Alpini, hanno visto gli adul- 
ti con il cappello alpino ed 
hanno immaginato e poi di- 
segnato il loro pensiero su 
gli Alpini. 

I disegni sono tanti e tutti 
belli, tutti da premio i loro 
autori ed altrettanto i loro 
insegnanti, i loro educatori, 
quelli che hanno dato l’e- 
sempio subito afferrato dai 
piccoli. 

Gli argomenti che hanno 
colpito gli scolari sono tanti, 
con esclusione però della 
guerra, di episodi bellici, ed 
hanno rilievo gli aspetti del- 
la vita in montagna (ed in 
collina!), con o senza neve, 
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ché esse da sole stanno a' te- 
stimoniare come gli Alpini 
non sono solo quelli che or- 
ganizzano sagre, feste a base 
di ving e pastasciutta, ma 
sono capaci anche di stimo- 
lare assopiti fermenti cultu- 
rali fra la popolazione in cui 
vivono ed operano. 


con il fuoco del bivacco, la 
marcia ed anche il mulo. 

Nel descrivere la difesa 
della Patria anche il ricordo 
delle Portatrici ed il Tricolo- 
re, con i colori al posto giu- 
sto. 

Fa tenerezza ed orgoglio, 
la prima per la sensibilità di 
questi figlioli, il secondo 
perché dimostra quanti an- 
cora pensino ed operino 
bene, adulti e giovani. 

E questa speranza e fede 
nell’avvenire, ma è anche un 
invito, un esempio per tutti i 
Gruppi a non trascurare mai 
i giovani, i giovanissimi. Il 
buon raccolto esige terreno 
ben lavorato e buona semen- 
te. 


COIA 


Il Gruppo ha di nuovo la sede 


Le Autorità presenti alla manifestazione. 


Il 20 giugno è stato inau- 
gurato il centro sociale di 
Coia, che ora è anche sede 
locale del Gruppo.” sci; 

La sede è stata dedicatà'al 
dott. P. Marazzi, primo con- 
tribuente della Coia post- 
terremoto. 

Un valido aiuto, con di- 
verse giornate di lavoro e 
con la fornitura gratuita di 
tutti i serramenti, è stato of- 
ferto dai Gruppi Alpini di 
Cles e Tuenno (TN). 

Alla cerimonia, fra i nu- 
merosi gagliardetti dei 
Gruppi, spiccava il vessillo 
della sezione carnica. 

Fra le autorità civili e mi- 
litari intervenute c’erano il 
senatore Claudio Beorchia, 
il vicecomandante del IV 
Corpo d’Armata Alpino 
gen. Benedetto Rocca, il ten- 
.col. Vanni Venir coman- 
dante del Gruppo Art. 
Mont. Conegliano, il ten- 


PAGNACCO 


.col. Giancarlo Imparato co- 
mandante del 28° Gruppo 
Art. Livorno, il ten.col. 
Franco Monsutti della Bri- 
gata Alpina Julia, il ten.col. 
Giovanni Birri, il maggiore 
Carpegna del 52° Cacciatori 
delle Alpi, il maresciallo Ri- 
fiorati dei Carabinieri di 
Tarcento, il sindaco Cruder, 
il vicesindaco Aloisio, il pre- 
tore Pispisa, il presidente 
della Comunità montana Si- 
nicco, il vicepresidente della 
Sez. A.N.A. di Udine cav. 
Tonchia, il gen. Lino Scuor 
e le rappresentanze di tutte 
le Associazioni combattenti- 
stiche e d’arma tarcentine. 

Particolare significato ha 
avuto la presenza dell’ Asso- 
ciazione Marinai d’Italia 
che, oltre a celebrare la festa 
del suo Gruppo, ha comme- 
morato due Marinai di Coia 
eroicamente caduti per la 
Patria. 


Una via per ricordare 
la Divisione Julia 


Una bellissima cerimonia 
è stata organizzata dal 
Gruppo di Pagnacco per 
l’intitolazione di una via del 
paese alla Divisione Julia, lo 
scoprimento di una targa 
scolpita da Enzo Clocchiatti 
per la circostanza e la bene- 
dizione del nuovo gagliar- 
detto. 

La cerimonia è molto ben 
riuscita ed ha segnato una 
numerosa partecipazione di 
Alpini e popolazione che si 
è stretta, affettuosamente, 
per alcune ore alle Penne 
Nere venute da molti paesi 
vicini ed anche da lontano. 

La manifestazione è ini- 
ziata al mattino con la for- 


mazione di un lungo corteo 
che ha deposto una corona 
d’alloro al monumento ai 
caduti di Pagnacco mentre 
delegazioni di Alpini si reca- 
vano a deporre fasci di fiori 
sui monumenti ai Caduti di 
Plaino e Zampis. 

Si è passati quindi subito 
alla cerimonia ufficiale del 
taglio del nastro tricolore 
per l’intitolazione della Via. 
E qui gli Alpini di Pagnacco 
non si sono certo fatti im- 
bambolare da personaggi 
politici più o meno noti per 
taglianastri di professione, 
ma molto sapientemente 
hanno chiamato a svolgere 
questo incarico la signora 


Botto che è la sorella di ben 
tre Alpini caduti in Russia. 
Chi altri meglio di lei poteva 
tagliare un nastro tricolore 
che apriva una via intitolata 
a quella Divisione cui ap- 
partenevano i suoi tre fratel- 
li gloriosamente caduti? E 
stato forse questo il momen- 
to più toccante. 


I discorsi che sono seguiti 
alla Messa celebrata da Don 
Plinio sono stati interessan- 
ti, sia quello del generale 
Francesconi che ha illustra- 
to il significato della cerimo- 
nia, sia quello del Sindaco di 
Pagnacco Luigia Freschi 
che, dopo aver rivolto un 
plauso al Gruppo Alpini di 
Pagnacco per aver promosso 
ed organizzato la cerimonia, 
si è soffermato sull’impor- 
tanza e sull’esaltazione dei 
valori di «pace» e «libertà» 
che costituiscono i beni più 
importanti ed indispensabili 
per l’intera comunità. Il Sin- 
daco ha così concluso il suo 
breve intervento: «Ho detto, 
all’inizio, che le manifesta- 
zioni degli Alpini suscitano 
allegria, entusiasmo, ricordi 
e riflessioni; aggiungo che gli 
Alpini hanno saputo e san- 
no esprimere la loro genero- 
sità, sanno dare il loro ap- 
porto di altruismo e di soli- 


darietà in modo concreto, 
soprattutto nei momenti 
gravi e difficili: basti, a que- 
sto proposito, ricordare la 
loro esemplare opera duran- 
te i tristi giorni del terremo- 
to. E, come sempre hanno 
fatto nel passato, sono certa 
che anche nel futuro gli Al- 
pini sapranno mantenere e 
rafforzare il senso di frater- 
nità, la schiettezza, la tena- 
cia, la solidarietà, l'amor di 
Patria. Alpini, siate sempre 
custodi e, dovunque c’è un 
vostro gagliardetto, siate 
simbolo vivo di queste virtù 
e di questi ideali, che costi- 
tuiscono il fondamento della 
convivenza umana, civile e 
democratica». 


Alla cerimonia hanno 
presenziato, oltre alle perso- 
nalità già citate, una rappre- 
sentanza militare della Bri- 
gata alpina Julia con il mag- 
giore Rolando Parisotto, il 
Presidente della Sezione udi- 
nese dell’A.N.A. comm. Ot- 
torino Masarotti, le sezioni 
combattenti di Pagnacco, 
Montegnacco, Plaino, con i 
relativi vessilli, e ben sedici 
gagliardetti con relative rap- 
presentanze di Gruppo ed 
una rappresentanza della se- 
zione Carabinieri in congedo 
di Feletto. 


PONTEBBA 


Tradizione rispettata 
nonostante il maltempo 


Anche quest'anno si è 
svolto il tradizionale incon- 
tro alpino di Passo Pramollo 
tra gli «Alpenjàger» austria- 
ci e gli Alpini friulani. Pur- 
troppo quest’anno il diavolo 
ci ha messo la coda ed ha 
fatto in modo che la manife- 
stazione si svolgesse in for- 
ma ridotta a causa di un nu- 
bifragio che ha imperversato 
sulla zona per l’intera matti- 
nata. 


Lo scambio dei saluti in- 


fatti anziché, com'è tradizio- . 


ne, svolgersi sul confine, ha 
avuto luogo nella sala di un 
albergo austriaco dove il ge- 
nerale Annewanter ha fatto 
gli onori di casa, pronun- 
ciando un accorato discorso 
inneggiante all’amicizia esi- 
stente ormai fra i due popoli 
e che gli Alpini devono con 
le loro manifestazioni man- 
tenere viva e rafforzare sem- 
pre più. 

Ha risposto il tenente co- 


lonnello Zaro, capo di stato 
maggiore della Julia, che ha 
ringraziato gli austriaci per 
l’ospitalità ed ha auspicato 
che questi incontri abbiano 
a svolgersi sempre più inten- 
si anche per l’avvenire. 


Dopo il pranzo, si è prov- 
veduto a deporre una corona 
di alloro nella cappella che 
ricorda i Caduti del primo 
conflitto mondiale, mentre 
don Carlo Caneva ha recita- 
to una preghiera. 


Tra i presenti abbiamo 
notato il tenente colonnello 
Ciccarello, numerosi ufficia- 
li rappresentanti della gen- 
darmeria e dell’esercito au- 
striaco, il Presidente della 
sezione A.N.A. di Udine 
comm. Masarotti, il Presi- 
dente degli Alpenjiger di 
Hermagor Werner Engel, il 
Consigliere nazionale  del- 
l’A.N.A. dott. Grossi, ol- 
treal Capogruppo di Ponteb- 
ba De Antoni. 


SAN DANIELE DEL FRIULI 


Donata la Bandiera Nazionale 
alla Scuola Elementare 


Reg 


Il pluridecorato Angelo Vignuda consegna la bandiera al giovane 


alfiere. 


Gli alunni ed i genitori durante 


scuola. 


Con una simpatica inizia- 
tiva del locale Gruppo Alpi- 
ni in congedo, presieduto 
dal dinamico Alberto Tabo- 
ga, è stata consegnata, il 13 
febbraio scorso, la Bandiera 
nazionale alla Scuola Ele- 
mentare «Dante Alighieri» 
del capoluogo. 

Protagonisti sono stati i 
bambini della scuola ed i 
loro genitori che sono inter- 
venuti in massa. Infatti, tan- 
ti non si sono mai visti pri- 
ma d’ora nelle cerimonie te- 
nute nell’ambito della scuo- 
la. I loro applausi, scro- 
scianti e prolungati, hanno 
ancora una volta sottolinea- 


la cerimonia nella palestra della 
(foto Gollino) 


to l'apprezzamento per que- 
sto genere di manifestazioni 
che idealmente legano la 
scuola stessa alla comunità 
ed alla famiglia. 

La Bandiera è stata conse- 
gnata al piccolo Michele 
Munini dal pluridecorato 
cav. Angelo Vignuda, già 
Capogruppo degli Alpini di 
San Daniele, dal cav. di Vit- 
torio Veneto Domenico Cla- 
rini e da un giovane Alpino 
in armi della «Julia», quale 
segno di quella continuità di 
ideali che l’A.N.A. non tra- 
scura mai di evidenziare in 
tutte le cerimonie. 

Mentre il rito della bene- 
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dizione, fatta dall’Arciprete 
mons. Ottavio Belfio, e la 
consegna del Tricolore sono 
stati momento centrale del- 
l'avvenimento che ha voluto 
ricordare che cosa sia o che 
cosa debba essere, special- 
mente ai tempi di oggi, la 
Bandiera, la nostra bandiera 
Tricolore. «Una bandiera 
uguale per tutti nel mondo», 
ha detto un ragazzo. «Un 
simbolo di pace tra le gen- 
ti», ha replicato un suo 
compagno. 


Erano presenti alla ceri- 
monia il Sindaco prof. Flo- 
ramo, il Presidente della Co- 
munità collinare cav. Gio- 
vanni Melchior, il Presiden- 
te della U.S.L. Filipuzzi, il 
cav. uff. Luciano Molinaro 
per la Sezione A.N.A. di 
Udine, i colonnelli Cardona 
e Mariabelli per la Brigata 
alpina «Julia», unitamente 
ad una folta rappresentanza 
di sottufficiali ed Alpini in 
armi. Erano presenti, inol- 
tre, tutte le Associazioni 
combattentistiche e d’Arma 


del Sandanielese, nonché 
una ventina di gagliardetti 
dei Gruppi della zona. 

Discorsi di circostanza 
sono stati pronunciati dal 
Capogruppo Taboga, dal 
Direttore didattico dott. 
Aldo Felice, che ha voluto 
sottolineare la validità e la 
nobiltà dell’iniziativa degli 
Alpini, ed infine dal Sindaco 
prof. Floramo. Subito dopo 
sono state consegnate alla 
biblioteca della scuola nu- 
merose collane di libri ed 
anche... qualche bel sacco di 
caramelle che i bambini 
hanno molto gradito. 


Quindi la cerimonia si è 
conclusa con alcuni canti 
eseguiti dagli alunni, da di- 
zioni di poesie e da una sim- 
patica scenetta con pallonci- 
ni verdi bianchi e rossi a 
simboleggiare il nostro Tri- 
colore. Moltissimi applausi 
dei genitori e di tutti i pre- 
senti. A chiusura della ma- 
nifestazione, un signorile 
rinfresco, tenutosi in un ri- 
nomato locale del luogo. 


Con gli Alpini 
ai laghi di Fusine 


Giunta ormai alla 4? edi- 
zione, domenica 25 luglio, 
in una splendida giornata di 
sole, ha avuto luogo la tradi- 
zionale gita sociale alla qua- 
le hanno partecipato, tra 
soci, familiari ed amici degli 
Alpini, oltre trecento perso- 
ne; quasi un festoso riepilo- 
go delle riuscitissime feste 
dei borghi. La meta: il lago 
Superiore di Fusine, incasto- 
nato come una perla prezio- 
sa nella cornice maestosa 
delle alpi, dominata dal su- 
perbo Mangart. 


Partenza da San Daniele 
con il levar del sole, con tre 
capaci pullman e decine di 
auto private,colme di ogni 
ben di Dio. Una breve sosta 
a Pontebba e poi un’altra a 
Valbruna per deporre, nel 
locale cimitero, un omaggio 
floreale sulla tomba dell’in- 
dimenticabile Capitano 
Giordano Vidoni, fondatore 
della Sezione Mandamentale 
degli Alpini in congedo sin 
dal lontano 1924 e per tanti 
anni consigliere della Sezio- 
ne A.N.A. di Udine. 


Verso le undici, Santa 
Messa al Campo celebrata 
dal cappellano Don Canzio 
e poi una breve allocuzione 
del Capogruppo Taboga con 
l’immancabile e doverosa 
raccomandazione di tipo 
ecologico che, poi, è stata 
osservata a puntino. Rancio 


18 


alle tredici precise. Pasta- 
sciutta, confezionata dai 
bravissimi «bocia» del «Ge- 
mona» di stanza a Tarvisio, 
condita con un superbo sugo 
alla militare allestito in pre- 
cedenza dall’altrettanto su- 
perbo ed impareggiabile 
cuoco del Gruppo, Elio Ta- 
boga. 

Più tardi, estrazione di 
una lotteria, ricca di una 
ventina di premi tra quadri, 
scatole di prosciutto, gigan- 
tesche angurie ed altri ogget- 
ti di valore. Poi, musica, 
canti e tanta letizia in tutti i 
partecipanti. 


Partenza per il rientro 
verso le sedici, con tappe a 
Sella Nevea e quindi a Mog- 
gio Udinese per il 50° di fon- 
dazione di quel Gruppo 
A.N.A. Qui un festoso in- 
contro con gli Alpini ed 
amici di quel sodalizio e 
l’immancabile assaggio di 
specialità alla griglia innaf- 
fiate da qualche bicchiere di 
vino generoso e, più tardi, 
all’imbrunire, da un... prov- 
videnziale acquazzone risto- 
ratore, giunto a proposito, 
per raffreddare... i bollenti 


spiriti. 
Arrivo a San Daniele 
puntualmente nell’orario 


previsto e chiusura della fe- 
stosa giornata con un’ultima 
allegra bicchierata ed un ca- 
loroso arrivederci. 


TALMASSONS 


Completata la ristrutturazione 
della chiesa di S. Antonio a Flambro 


È costata due anni di la- 
voro e di grande impegno al 
Gruppo di Flambro un’ope- 
ra che l’ha posto all’atten- 
zione di tutta la comunità 
non solo comunale ma an- 
che del vicino comune di 
Lestizza. 

Molti sabati e domeniche 
hanno visto gli alpini artefi- 
ci, assieme a molti compae- 
sani che hanno saputo cata- 
lizzare attorno alla loro ini- 
ziativa, della ristrutturazio- 
ne della chiesetta di S. Anto- 
nio abate di Flambro. 

L’iniziativa merita una 
lode, soprattutto perché la 
chiesetta sembrava ormai 
destinata ad un lento ma 
inesorabile disfacimento. 

Gli Alpini, quindi, che 
fanno tante feste e vengono 
tacciati molte volte con su- 
perficialità, di essere solo 
grandi bevitori, sanno af- 
frontare anche problemi e 
valori di alta cultura conser- 
vando veri patrimoni della 
civiltà di un popolo. 

Una solenne cerimonia ha 
coronato questa bella inizia- 
tiva ed ha registrato una giu- 
sta e numerosa partecipazio- 
ne di popolazione che si è 
stretta attorno alle Penne 
Nere, quasi a significare un 
lungo e caloroso abbraccio. 

La cerimonia, dicevamo, 
si è svolta con due giorni di 


festeggiamenti e di lodevoli 
iniziative programmate con 
serietà e precisione dal 
Gruppo locale, in piena col- 
laborazione con la popola- 
zione. 

Il sabato sera ha visto riu- 
nita la popolazione di ben 
tre paesi, Flambro, Talmas- 
sons e Lestizza per il tradi- 
zionale «lic6fy, mentre il 
coro della Brigata Alpina 
Julia ed il coro Garzoni di 
Talmassons hanno allietato 
la serata con musiche e canti 
applauditissimi dalla gente. 

La domenica è stata inten- 
sa di cerimonie, iniziate al 
mattino con la deposizione 
di una corona d’alloro ai 
piedi della lapide che ricor- 
da i Caduti di Flambro. Alle 
10.30 è stata scoperta la la- 
pide che ricorda la ricostru- 
zione della chiesetta, cui 
sono seguiti i discorsi uffi- 
ciali ed una S. Messa cele- 
brata al campo nei pressi 
della chiesetta. 

Anche nel pomeriggio è 
continuata la cerimonia con 
la traslazione della statua di 
Sant'Antonio dalla pieve di 
Flambro alla nuova restau- 
rata chiesetta. Dopo questa 
cerimonia, molto significati- 
va, sono cominciati i festeg- 
giamenti veri e propri con 
giochi popolari, canti e mu- 
siche fino a tarda sera. 


FORGARIA 


Cerimonia sul monte Prat 


Organizzata dal Gruppo 
di Forgaria, si è svolta sul 
monte Pràt una adunata al- 
pina cui hanno partecipato 
numerose Penne Nere pro- 
venienti da molti paesi vici- 
ni. La cerimonia, che è ini- 
ziata nella mattinata con 
l’arrivo dei partecipanti, si è 
svolta con una stupenda 
giornata di sole e con la pre- 
senza di numerose autorità 
civili e militari. 

L’appuntamento era dato 
davanti alla colonia, da dove 
il corteo si è snodato per re- 
carsi a deporre una corona 
d’alloro presso il cippo voti- 
vo dedicato ai Caduti di tut- 
te le guerre. E seguita la ce- 
lebrazione della S. Messa, 
officiata da Don Costantini 
che durante l’omelia non ha 
mancato di soffermarsi e ri- 
chiamare i presenti ad una 
meditazione sui valori uma- 
ni e profondi dell’esperienza 


della guerra vissuta attraver- 
so la fede. 

Sono state ricordate, nella 
circostanza, due persone re- 
centemente scomparse e la 
cui morte ha destato profon- 
da impressione tra la popo- 
lazione forgarese. Esse sono 
il sindaco Cedolini, grande 
amico delle Penne Nere e 
l’Alpino Lino Barazzutti, un 
reduce della campagna di 
Russia. 

Il discorso ufficiale è stato 
tenuto dal generale Zannier, 
che ha sottolineato con brevi 
cenni storici alcuni fatti 
d’arme dicendo: «...devono 
rimanere come un monito a 
non ripetere simili esperien- 
ze se è vero che la storia de- 
V’essere maestra di vita». 
Ha parlato anche il neo sin- 
daco di Forgaria, Evaristo 
Collino, portando il saluto 
ed il compiacimento del- 
l’Amministrazione comuna- 


le per la riuscita manifesta- 
zione organizzata dagli Alpi- 
ni e auspicando che possano 
essere ripetute, se non altro 
per riunire assieme tutta la 
popolazione di Forgaria così 
duramente colpita dai tragi- 
ci recenti fatti sismici. 
Anche il Vicepresidente 
provinciale dell’A.N.A. cav. 
Taboga, che rappresentava 
il Presidente Masarotti, ha 
portato il saluto della sezio- 


ne e l’augurio per il Gruppo 
locale perché possa conti- 
nuare sempre con maggior 
slancio nella lodevole attivi- 
tà in favore della popolazio- 
ne. 

La manifestazione della 
mattina si è conclusa con i 
discorsi ufficiali, mentre nel 
pomeriggio è continuata con 
la «Marciaverde» non com- 
petitiva e tanta allegria alpi- 
na. 


RIVE D'ARCANO 


Incontro di Alpini ed Emigranti 
nel segno della solidarietà 


Domenica 22 agosto u.s. è 


avvenuto sul colle di San: 


Mauro il festoso ed ormai 
tradizionale incontro tra al- 
pini ed emigranti, nel segno 
della solidarietà e della ri- 
cerca delle comuni radici, 
della schiettezza delle tradi- 
zioni friulane e della fratel- 
lanza che ha sempre acco- 
munato il sacrificio delle 
Penne Nere con le difficoltà 
ed i drammi di chi ha dovu- 
to prendere la strada dell’e- 
migrazione. 

Davanti al cippo ai Cadu- 
ti, eretto sulla sommità del 
colle a ricordo di quanti 
hanno perduto la vita in 
guerra, dopo la deposizione 
di una corona è stata cele- 
brata la S. Messa, officiata 
dal parroco di Cargnacco 
don Caneva. Successivamen- 
te hanno preso la parola il 
sindaco di Rive d’Arcano 
Melchior e l’assessore regio- 
nale Renzulli che hanno sot- 
tolineato il profondo signifi- 
cato della manifestazione al- 
pina e la necessità di prose- 
guire quellapolitica a favore 
degli emigranti che ha già 
permesso a tanti figli di no- 
stri connazionali di rivedere 
il Friuli e di conoscerne me- 
glio la storia, l’arte e la cul- 


tura. Ai loro discorsi si è ag- 
giunto quello del Vicepresi- 
dente dell’Ente Friuli nel 
Mondo, dott. Vitale, che ha 
portato ai presenti il saluto 
del Presidente O Valerio. 

Il momento più significa- 
tivo e commovente di tutta 
la manifestazione è stato 
però alla consegna delle tar- 
ghe e dei riconoscimenti ai 
capi delegazione degli emi- 
grati convenuti a Rive d’Ar- 
cano da tutto il mondo. Tar- 
ghe sono state consegnate a 
Guido Candusso di Muris, 
tornato dopo 60 anni da 
New York, a Romeo Santi 
di Buia che risiede in Cana- 
da, a Giuseppe Buttazzoni 
di S. Daniele, giunto da Bri- 
sbane (Australia), a Silvio 
Pugnale di Pozzalis residen- 
te a Ginevra, ed a Renato 
Gottardo di Udine rientrato 
da Parigi. 

L’incontro sul colle di San 
Mauro è stato anche una oc- 
casione per consegnare al 
dott. Castellarin, responsa- 
bile del settore, materiale di- 
dattico ed attrezzature desti- 
nate alle scuole per handi- 
cappati, acquistato con i 
proventi di una sottoscrizio- 
ne promossa dal Gruppo 
A.N.A. di Rive d’Arcano. 


Ueli pa’ Lum 


Gruppo A.N.A. di Buja L. 20.000 
Gruppo A.N.A. di Colloredo di Prato L. 20.000 
Gruppo A.N.A. di Gradiscutta L. 9.000 
Gruppo A.N.A. di Gorgo L. 10.000 
Gruppo A.N.A. di Moggio L. 10.000 
Gruppo A.N.A. di Mortegliano 3.000 
Gruppo A.N.A. di Pasian di Prato 3.000 
Gruppo A.N.A. di Racchiuso 3.000 
Gruppo A.N.A. di Rive d’Arcano L. 11.500 
Gruppo A.N.A. di San Daniele L. 10.000 
Gruppo A.N.A. di Treppo Grande L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Zugliano L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Stolvizza L. 3.000 
Gruppo A.N.A. di Orgnano L. 3.000 
Sigg. Caffarelli Luigi, Castagnoli Giuseppe 

e Alberici Giuseppe L. 10.000 
Sig. Remigio Curridor L. 5.000 
Sig. Augusto Manzocco L. 10.000 
Sig. Petrei Gianfranco L. 3.000 
La Vedova di Rinaldo Ziraldo di Fagagna, 

in memoria del marito .L. 15.000 
Sig. Antonio Baruzzo L. 6.000 


S. ANDRAT DEL 


CORMOR 


Giurano le reclute 
del «Vicenza» 


Le reclute della Julia schierate a 


Cinquecento reclute del- 
l’ottavo scaglione  dell’82 
della brigata Julia, che han- 
no concluso il ciclo adde- 
strativo nell’ambito del bat- 
taglione Vicenza, con sede a 
Codroipo, hanno prestato 
ieri il giuramento. Questa 
volta, per la cerimonia, è 
stato scelto il suggestivo par- 
co della villa dei marchesi 
Mangilli a Flumignano di 
Talmassons. Vi sono conve- 
nuti centinaia di congiunti 
dei giovani, provenienti da 
tutto il Settentrione, dall’E- 
milia Romagna e dall’A- 
bruzzo (nella Julia c’è il pre- 
stigioso battaglione l’Aqui- 
la), nonché, ovviamente, da 
tutta la regione. 

La cerimonia è comincia- 
ta alle 10, con la deposizio- 
ne di una corona al monu- 
mento ai caduti nella piazza 
di Flumignano, quindi, sono 
stati resi gli onori alla ban- 
diera del battaglione Vicen- 
za reduce della campagna di 
Russia e decorata di meda- 
glia d’oro. Successivamente, 
il comandante della Julia ge- 
nerale Madaro, scortato dal 
comandante del battaglione 
tenente colonnello Pompeo, 
ha passato in rassegna lo 
schieramento. 


Il comandante del batta- 
glione d’addestramento ha 
pronunciato quindi un breve 
discorso sottolineando il si- 
gnificato del giuramento che 
è un impegno dei giovani di 
leva di fedeltà alle istituzioni 
democratiche repubblicane 
in ogni evenienza, anche in 
pace, in caso di calamità na- 
turali. 

Il colonnello ha quindi 
letto la formula del giura- 
mento cui è seguito il con- 
sueto rituale, con il «lo giu- 
ro!» dei giovani. 

C'è stata poi la consegna 


Flumignano. 


della bandiera nazionale da 
parte del presidente del 
gruppo A.N.A. di Sant’An- 
drat del Cormor Paravan a 
un ragazzo delle locali scuo- 
le elementari. Dopo gli ono- 
ri alla bandiera e al generale 
Madaro, la cerimonia si è 
conclusa con un concerto 
della fanfara della Julia, che 
ha ravvivato il rancio alpi- 
no. 


Alla manifestazione sono 
intervenuti anche il viceco- 
mandante della Julia colon- 
nello Buzzacca, il maggiore 
Parisotto del comando di 
brigata, il comandante del 
gruppo carabinieri tenente 
colonnello Cocco con il ca- 
pitano D’Isanto, il consiglie- 
re dell’A.N.A. dottor Grossi, 
il presidente della sezione di 
Udine commendator Masa- 
rotti con il vicepresidente 
Molinaro, il sindaco di Tal- 
massons Alfonso Turco e 
tutti i comandanti dei batta- 
glioni e gruppi della brigata 
Julia. 


A Fagagna 
Vannuale 
riunione 
dei Capigruppo 


Il 31 ottobre alla baita 
di Fagagna alle ore 8.30 


avrà luogo l’annuale riu- 
nione dei Capigruppo, 
consiglieri sezionali, in- 
caricati di zona, revisori 
dei conti e i componenti il 
comitato di redazione di 
Alpin jo mame. 
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COMMIATO 


GRUPPO DI 
BUIA 


Vasto cordoglio ha destato a 
Buia, ed in particolare a S. Ste- 
fano dove abitava, la scomparsa 
del caporal maggiore DOMENI- 
CO CALLIGARO di anni 61, 
una delle 117 Penne Nere su- 
perstiti dell’affondamento del 
piroscafo «Galilea» che riporta- 
va in patria il Battaglione Ge- 
mona, reduce dalla campagna di 
Grecia. Decorato della croce di 
guerra, era un Socio molto atti- 
vo del Gruppo. Ai funerali era- 
no presenti anche altri superstiti 
di quella tragedia nello Jonio 
del 28 marzo 1942, tra cui Lu- 
ciano Papinutti, Angelo Forte e 
Luigi Burello. 


È deceduto il socio ELIO NI- 
COLOSO, classe 1912. Artiglie- 
re alpino, ex combattente del- 
l’ultima guerra nella campagna 
Greco-albanese. Emigrato nel 
1948 in Venezuela, fondò colà il 
Gruppo Alpini in congedo. 
Uomo buono e generoso, era 
amico di tutti. 


GRUPPO DI 
ZUGLIANO 

Il Capogruppo ed i Soci rin- 
novano le più sentite condo- 
glianze a Giuseppe Gorasso per 


la recente perdita della cara 
MADRE. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 

È deceduto il Socio LUIGI 
BUSIZ, classe 1899, Cavaliere 
di Vittorio Veneto; era una per- 
sona molto attiva. Condoglianze 
vivissime ai familiari dai Consi- 
glieri del Gruppo e da tutti i 
Soci. 
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GRUPPO DI 
CERVIGNANO 


La famiglia Zanetti, unitamente 
al Gruppo, ricorda il decimo 
anniversario della dipartita del 
socio BRUNO ZANETTI, infa- 
ticabile Segretario del Gruppo. 


GRUPPO DI 
COLLOREDO DI PRATO 


E deceduto il Socio GIO- 
VANNI SBRUGNERA, classe 
1919, Alpino del 9° Rgt. - Btg. 
Vicenza. Ai familiari condo- 
glianze da tutti i Soci del Grup- 


po. 


GRUPPO DI 
FAGAGNA 


Il Gruppo annuncia il decesso 
del Socio RINALDO ZIRAL- 
DO, classe 1922, decorato di 
medaglia di bronzo al valor mi- 
litare e della croce di guerra per 
la campagna di Russia, invalido 
di guerra. Era un vero Alpino, 
sempre sereno e contento, esu- 
berante nel fisico come nel ca- 
rattere. Sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
MANZANO 

Sono deceduti i Soci LEONE 
BON e GUIDO LANZUTTI, 
Alpini del Btg. Cividale. Si por- 
gono sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
GORGO DI LATISANA 


* 


I Soci del Gruppo annuncia- 
no il decesso di LINO DE NO- 
BILI, classe 1915, Artigliere Al- 
pino del 3° Rgt. Vivissime con- 
doglianze ai familiari. 


GRUPPO DI 
MORTEGLIANO 

Il Gruppo annuncia il decesso 
della MOGLIE e della SUOCE- 
RA del Socio Luciano Candolo. 
Vivissime condoglianze da tutti 
i Soci. 


GRUPPO DI 
PASIAN DI PRATO 


Il Gruppo partecipa al dolore 
che ha colpito il Socio Giuseppe 
Magini per la perdita della MA- 
DRE. Sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
SAN DANIELE 


Il Gruppo annuncia con pro- 
fondo dolore l’immatura scom- 
parsa del Socio GIUSEPPE FA- 
BRIS, classe 1919. Alpino del 
glorioso Btg. Gemona, partecipò 
con onore alle campagne di 
Grecia e di Russia. Grande ami- 
co di tutti, lavoratore instanca- 
bile, galantuomo come pochi, 
fedele collaboratore del Gruppo 
per tanti anni, lascia un vuoto 
incolmabile nelle file della «ver- 
de» famiglia sandanielese. 


Anche GIOVANNI BATTI- 
STA AGNOLA (Tite), Socio da 
appena un anno, ci ha lasciati 
per il paradiso di Cantore, 
stroncato da un male incurabile. 
Ai familiari vivissime condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 


Il Gruppo rinnova il cordo- 
glio al Socio Ferruccio Ponta 
per la perdita della MOGLIE. 
GRUPPO DI 
VILLALTA 

E deceduto il Socio SILVIO 
TOMADINI, classe 1923, Alpi- 
no del Btg. Cividale. Condo- 
glianze vivissime ai familiari. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
ORGNANO 

È nato ANDRFA, alla signo- 
ra Laura e Bruno Micelli; con- 
gratulazioni ed auguri per la 
splendida prova... montagnina. 
Buon proseguimento. 


GRUPPO DI 
GRADISCUTTA DI VARMO 

La casa del Socio Bruno 
Agnolini è stata allietata dalla 
nascita del primogenito MAU- 
RO. Congratulazioni vivissime 
ed auguri per... il bis! 

AI Socio Rolando Scaini la 
moglie ha regalato, dopo il pri- 
mogenito, anche una femminuc- 
cia chiamata MARTA. Tanti e 
tanti auguri. 


GRUPPO DI 
UDINE EST 


La casa del Socio Gianfranco 
Petrei è stata allietata dall’arrivo 
del secondogenito ROBERTO. 
Tanti auguri di salute e prospe- 
rità al neonato ed auguri vivissi- 
mi ai genitori. 

GRUPPO DI . 
CERVIGNANO 


Il Socio Igino Dreassi e con- 
sorte annunciano la nascita del 
primogenito ALBERTO. Con- 
gratulazioni e tanti auguri da 
tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
STOLVIZZA 


Il Socio Di Lenardo Marco e 
la moglie Fiorella annunciano 
con gioia la nascita di FABIO. 
Felicitazioni e auguri di ogni 
bene. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
GRADISCUTTA DI VARMO 
Il Socio ALDO OTTOGAL- 
LI ha impalmato la sig.na SAN- 
DRA BERTOLIN:; il fattaccio è 
avvenuto il giorno 11-9-°82, alle 
ore 16. Il Gruppo, nel porgere le 
più sentite felicitazioni, invita i 
novelli sposi ad ingrossare le file 
del Gruppo con un... gemellag- 
gio. 


Onorificenze 


Il Presidente della Repubbli- 
ca, su proposta dell’A.N.A., ha 
concesso le onorificenze  al- 
LPOMRI ai seguenti Soci: 

PAOLUZZI DANTE - Capo- 
gruppo di Manzano: Cavaliere 
Ufficiale. 

BERTOGNA prof. LUIGI - 
Capogruppo di Aquileia: Cava- 
liere. 

CIANI GIOVANNI - Capo- 
gruppo di Susans: Cavaliere. 

DEL MESTRE NONCELLO 
- Capogruppo di Mereto di 
Tomba: Cavaliere. 

GOBESSI dott. RAUL - Ca- 
pogruppo di Pertegada: Cavalie- 
re. 

A tutti felicitazioni vivissime 
da parte dei Soci della nostra 
Sezione. 


La 18? edizione della gara nazionale di corsa in montagna a staffetta 


Il G.S. Bar Emma di Paolato 
conquista il titolo tricolore 


L’8° trofeo città di Tarcento e il 2° trofeo cap.le Severino Bisiol 
valevole quale terza ed ultima prova del campionato italiano di specialità 


La partenza della prima frazione. 


«Tarcento, posta ai piedi della cerchia prealpina delle 
Giulie, attraversata dal torrente Torre,...» così si leggeva 
sul dépliant illustrativo che presentava Tarcento quale 
sede della terza ed ultima prova del campionato di corsa 
in montagna nazionale indetto dalla FIDAL ed organiz- 
zata dal Gruppo Sportivo Alpini dell’A.N.A. di Udine. 

Una manifestazione sportiva che con la collaborazio- 
ne del Centro Sportivo Italiano di Udine, del Comune di 
Tarcento e della Pro Tarcento, ha visto il coronamento 
di un lavoro intrapreso quattro anni orsono quando «Pi- 
con» e «Naz» ridiedero vita alla Gara Nazionale di corsa 
in montagna a staffetta. Dal 1979 gli sforzi del GSA per 
riprendere e rivalutare questa importante gara sono stati 
grandi, ma bisogna dare atto che tale impegno è stato co- 
ronato quando la FIDAL (Federazione Italiana Dell’ A- 
tletica Leggera del C.O.N.I.) ha assegnato a Tarcento l’ul- 
tima prova del campionato italiano di specialità e quindi 
la consegna del tricolore ai vincitori. E così, dopo una 
grande organizzazione, guidata dal nostro D.T., il G.S.A. 
ha aperto le porte domenica 19 settembre u.s. alle 49 
squadre (147 atleti) provenienti da ogni regione del Nord 
Italia. 

Gli amici di Aosta, Sondrio, Novara, Brescia, Lucca, 
Verona, Trento, Belluno e tante altre squadre del triven- 
to, nonché i nostri soci-atleti, si sono ritrovati tutti assie- 
me domenica mattina al via sotto il sole di una dolce 
giornata settembrina pronti a dare il meglio, pronti a vin- 
cere il tricolore. 

Alle 9.30 precise di domenica il fischio del giudice di 
gara ha dato il via alla XVIII Edizione della gara di corsa 
in montagna a staffetta, abbinata all’assegnazione dell’«8° 
Trofeo Città di Tarcento» per squadre civili e del «2° 
Trofeo Cap.le Severino Bisol», alla memoria, per squadre 
militari. 


Il sindaco di Tarcento Giancarlo Cruder consegna il trofeo alla 
squadra del bar Emma. 


Il signor Angelo Bisiol consegna il trofeo, intitolato al figlio Se- 
verino, alla squadra della Brigata Alpina Cadore. 


Una gara sempre entusiasmante, dove i cambi im- 
provvisi di posizione lungo il percorso facevano mozzare 
il fiato e palpitare il cuore a dirigenti e pubblico presente. 
Tagliava il traguardo e conquistava il titolo tricolore la 
squadra del Bar Emma di Paolato, in provincia di Berga- 
mo, seguita dal G.S. Amici della Montagna di Ponte Val- 
tellina. 

I primi friulani sono gli atleti dell’Aldo Moro di Pa- 
luzza, giunti settimi al traguardo e quinti nella classifica 
italiana e diciamolo pure: la prima squadra classificata 
del G.S.A. Udine è giunta al 23° posto, in classifica gene- 
rale, con Dosso, Spollero e Tonello, battendo squadre 
come la 5% Legione Guardie di Finanza, il GS Libertas di 
Verres (Aosta), la squadra B dell’Aldo Moro ed altre an- 
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cora, nonché — naturalmente — le altre cinque squadre del 
G.S.A. presenti in gara. 

Il Trofeo Città di Tarcento è stato quindi assegnato 
dalle mani del Sindaco Cruder al Gruppo Sportivo Bar 
Emma di Paolato (BG), che se lo aggiudica per la prima 
volta, mentre il Trofeo Cap.le Severino Bisol è stato vin- 
to per la quarta volta di seguito e per la seconda volta de- 
finitivamente dalla Brigata Alpina Cadore di Belluno, 
squadra prima a tagliare il traguardo delle formazioni 
militari presenti. 

Il Trofeo Bisol è stato consegnato nelle mani dei vin- 
citori dal padre di Severino, sig. Angelo Bisol (ricordiamo 
che il caporale, nel 1963, durante la 7? edizione della 
gara, morì durante lo svolgimento della seconda frazio- 
ne). 

Numerose le adesioni al comitato d’onore tra i quali 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, il Ministro della 
Difesa e del Ministro del Turismo e Spettacolo, che han- 
no inviato una coppa di rappresentanza, nonché le più 
alte cariche militari dello Stato che con gli auspici del 
Presidente della Repubblica hanno fatto corona a questa 
bellissima gara di corsa in montagna organizzata dal no- 
stro Gruppo Sportivo. 

Naz 


Alcuni risultati 


1° GS Bar Emma Paolato BG in 1h24’58”?; 2° SS Amici 
della Montagna di Ponte Valtellina SO 1h26°25”; 3° GS 
Bar Emma Paolato BG 1h27°43”; 4° C.S. forestale Roma 
1h28°02”?; 5° New Team Varallo Sesia VC 1h29°05”; 6° 
Atl. Camaiore LU 1h29’14”; 7° US Aldo Moro Paluzza 
1h29°33”; 8° CS Forestale Roma 1h29°45”: 9° GAAC 
ATS 2001 VR 1h30’54”; 10° Libertas Grions UD 
1h31°05”; ... 23° GSA Udine (Dosso, Spollero, Tonello) 
13715”; 37° GSA Udine (Gigante, Coronato, Linassi) 
1148°34”;40° GSA Udine (Muccin, Campiello, Flaugnat- 
ti) 1h50°37””; 41° GSA Udine (Gressani, Zamparo, Mau- 
ro) IhS1°14”°B 42° GSA Udine (Bassi, Marchiol, Plai) 
1h51°54”; 44° GSA Udine (Chiandoni, Mazzei, Contari- 
no) 1h56’30”?, 


La classifica del Campionato Italiano FIDAL di 
corsa in montagna a staffetta: 


1° GS Bar Emma di Paolato (BG) 

2* Amici della Montagna - Ponte Valtellina (SO) 
38 CS Forestale - Roma 

48 GS Genzianella - Novara 

S® US Aldo Moro - Paluzza (UD). 


La corsa in montagna 
degli Alpini di Udine 


Da oltre un decennio il podismo amatoriale e compe- 
titivo è una bella realtà. Non solo sportiva, ma anche so- 
ciale e turistica. Tra le diverse attività podistiche oggi in 
voga, la corsa in montagna ha sempre appassionato i val- 
ligiani e la gente di confine. 

Era dunque logico che nella nostra regione soprattutto 
i carnici diventassero fedeli praticanti e veri specialisti 
della corsa in montagna. Un consistente movimento si è 
sempre visto nelle Valli del Natisone, specialmente nella 
zona di Pulfero. Invece nell’udinese, tenace assertore del- 
la particolare disciplina non poteva non essere il Gruppo 
Sportivo «Alpini». 

Da alcuni anni — com’è noto — la formazione «Alpini 
di Udine» segue con passione e costanza la corsa in mon- 
tagna. Anche quest’anno al relativo campionato regiona- 
le, organizzato dal CSI con il solito patrocinio della Co- 
munità Carnica, il predetto Gruppo ha preso parte alle 
varie prove con una o più squadre. E, come sempre, 
Dino Flaugnatti, piccolo cittadino nei giorni feriali e gran 
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Il gruppo «Chei de palestre» alla marciaverde di Savorgnano al 
Torre. 


montanaro in quelli festivi, ha trascinato i suoi «Alpini» 
da Savorgnano al Torre a Forni Avoltri, Ovaro, Timau, 
Cercivento, Collina e Moggio. 

In dette località, sedi di classiche corse in montagna a 
piedi, i vari Tonello, Cuder, Chiandoni, Condolo, Cu- 
sman, Canciani, Comuzzi, Gressani, Coronato, Paolini, 
Marchiol, Tonutti, Campiello, Roiatti, Spizzo e Zampa- 
ro hanno gareggiato, lottato e sofferto per il buon nome 
del G.S. Alpini di Udine. Ognuno ha dato il massimo. 
Era scontato in partenza che non si vincesse, però si è 
tentato lo stesso. Purtroppo contro i «mostri» di Paluzza 
la volontà, il coraggio e l’orgoglio non contano. Per bat- 
terli ci vogliono dei supermostri. 

Comunque non tutto è stato nero. Tra le briciole a di- 
sposizioni gli «Alpini bianconeri» hanno raccolto quelle 
più grossette. Alcuni lusinghieri piazzamenti e talune bel- 
le prestazioni hanno fatto gioire e sorridere a bocca aper- 
ta il «ditì» Flaugnatti. 

Ammirevoli quasi tutte le prestazioni di Danilo To- 
nello, atleta dalle cosce possenti, l’unico non valligiano 
che sia riuscito a tenere sempre il passo degli scalatori 
della Carnia. Nella durissima prima frazione della staffet- 
ta dei «Tre Rifugi» si è guadagnata un’onorevole 5? posi- 
zione con il tempo di 36°25”. Stessa posizione aveva con- 
quistato a Savorgnano al Torre, nel mese di marzo, su un 
percorso reso scivoloso dalla pioggia e dietro cavalli di 
razza come Renato Bonin, superbo vincitore. 

Come non citare poi la prestigiosa vittoria ottenuta da 
Walter Condolo nella terza frazione della staffetta di Pul- 
fero. Abbastanza incisiva è stata la corsa di Ettore Chian- 
doni... la neve della Norvegia ha dato i suoi benefici. 
Giuseppe Specogna si è distinto soltanto nel cronome- 
traggio, sempre preciso e in sintonia con quello ufficiale. 

Che dire degli altri: tutti bravi e meravigliosi. 

E chiudiamo questo stringato resoconto auspicando 
che il 32° posto (Picon - Linassi - Cuder) dello staffettone 
di Cercivento sia vendicato nel prossimo anno. Una glo- 
riosa compagine come quella degli «Alpini di Udine» 
non può cadere così in basso! 

Vincenzo Mazzei 


Il corso di sci nordico 


Anche quest’anno il nostro Gruppo Sportivo organiz- 
za sulle nevi di Camporosso, in collaborazione con la lo- 
cale scuola, un corso di sci da fondo per principianti e 
non, che avrà il seguente svolgimento: 


inizio, domenica 28 novembre 1982, poi domenica 5 di- 
cembre, mercoledì 8 dicembre e infine domenica 12 di- 
cembre. 


Precederanno 2 lezioni teoriche in Sede sul vestiario e 
il materiale. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi presso la Sede, in 
Via S. Agostino 8 - tel. 23456; oppure presso l’Optenica 
di Flaugnatti Dino, in Via Aquileia 43 - tel. 293804. 


Gli elicotteri modello AB 205 prodotti in Italia dall’Augusta, impiegati nell’esercitazione, 
portano 15 alpini oppure 6 barelle; sono armati e adatti al volo notturno. 


Dopo 5 giorni di «accesi combatti- 
menti» si è conclusa, senza vincitori 
né vinti, l’esercitazione «Carnia 82» 
che ha impegnato nelle valli Chiarsò, 
But, Degano e Pesarina circa 2500 Al- 
pini della Brigata Julia. 


L’esercitazione, «a partiti contrap- 
posti», ha interessato congiuntamente 
i Battaglioni Gemona e Cividale - con 
i Gruppi Conegliano e Belluno — nel 
ruolo di attaccanti, ed i Battaglioni 
Tolmezzo e Val Tagliamento, con il 
Gruppo Udine, in quello di difensori. 


Il tema è stato quello della difesa in 
profondità nella zona dell’alta Carnia. 

L’impegno posto dai reparti eserci- 
tati e l’interesse del tema hanno con- 
tribuito alla perfetta riuscita dell’im- 
portante attività che, fra l’altro, ha 
ancora una volta confermato l’idonei- 
tà delle unità alpine ad operare in ter- 
reni impervi, con avverse condizioni 
ambientali, in condizioni di isolamen- 
to anche per piccoli nuclei usufruendo 
anche di elicotteri. 


L’esercitazione, per la sua estrema 
aderenza alla realtà, voluta proprio 
dalle stesse regole del «gioco» dei 
«partiti contrapposti», ha arrecato 
inevitabili disturbi alle popolazioni 
locali, che hanno spesso assistito a 
veri e propri combattimenti simulati 


alle periferie dei loro paesi. Di questo 
il comando della Brigata Julia si scu- 
sa, assicurando che tutto il possibile è 
stato fatto per contenere tali episodi 
nella misura minima indispensabile 
per non falsare eccessivamente il rea- 
lismo delle situazioni. 

In visita ai reparti esercitati si è re- 
cato il Comandante del 4° Corpo 
d’Armata alpino gen. Poli. 


Il saluto 
nella sede dell’A.N.A. 
al vicecomandante 
della Brigata 


Il giorno 8 settembre, il montagnino 
col. Angelo Baraldo ha visitato la sede 
della Sezione per accomiatarsi, in 
quanto trasferito, e per presentare il 
suo sostituto, montagnino anche lui, 
col. Massimo Burzacca. 

Il Presidente Masarotti ha accolto i 
due ufficiali alla presenza dei membri 
del Consiglio e di alcuni Capigruppo, 
ed ha salutato il col. Baraldo richia- 
mando con esempi la sua costante ge- 
nerosa premura prestata all’Associa- 
zione per mantenere vivo e fattivo il 
rapporto tra Alpini alle armi ed in 
congedo. Il nostro Presidente, dopo 
aver rivolto voti beneauguranti ai due 
ufficiali, ha offerto al col. Baraldo un 
ricordo del Friuli, rappresentanto da 
un alare, simbolo dei nostri focolari. 

Il col. Baraldo ha ringraziato richia- 
mando l’attenzione sul merito del no- 
stro Presidente nell’essersi sempre di- 
mostrato la gentile, e pur decisa, per- 
sona che conosciamo e nell’aver tenu- 
to il nostro ambiente in serena attiva 
laboriosità che merita tutto il sostegno 
possibile. 

Il Consigliere Felcaro ha tenuto ad 
offrire al Presidente ed al Col. Baraldo 
una riproduzione della medaglia, co- 
niata per la cerimonia di S. Giovanni 
al Natisone del 4-5-settembre, a ricor- 
do dell'impegno da essi fornito nel- 
l’occasione. 


Il massimo trofeo 
delle Trasmissioni alla «Julia» 


La pattuglia della Compagnia Trasmissioni «Julia» ha vinto l’am- 
bito trofeo, posto in palio dall’Ispettorato dell'Arma delle Trasmissio- 
ni ed intitolato «Targa S. Gabriele», nella gara svoltasi ai primi di ot- 


tobre 1982. 


È stata una vittoria su 9 squadre in una marcia topografica di 
montagna con una lunghezza di circa 11 chilometri ed un dislivello 


complessivo di circa 2000 metri. 


I componenti della pattuglia «Julia» sono: S.ten. CALLIGARO 
Luigi, serg. VIGNOLA Alessandro, c.le PRIZZON Dino, c.le ZUC- 
CATO Pierangelo, t.a. PICCIN Lino, t.a. CESTER Maurizio. 

Ai bravi pattugliatori, che hanno portato per la prima volta alla 
vittoria la loro compagnia, giunga il vivo e sincero applauso di «Alpin 


jo mame». 
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Visita del comitato misto paritetico 


La legge 24 dicembre 1976, n. 898 
«Nuova regolamentazione delle servi- 
tù militari», istituisce in ogni regione 
un comitato misto paritetico di reci- 
proca consultazione per l’esame, an- 
che con proposte alternative della re- 
gione e dell’autorità militare, dei pro- 
blemi connessi all’armonizzazione tra 
i piani di assetto territoriale della re- 
gione ed i programmi delle installa- 
zioni militari e delle conseguenti limi- 
tazioni. 

Il comitato è formato da cinque 
rappresentanti del Ministero della Di- 
fesa e da un rappresentante del Mini- 
stero del Tesoro designati dai rispetti- 
vi ministri e da sei rappresentanti del- 
la regione nominati dal Presidente 
della Giunta regionale, su designazio- 
ne, con voto limitato, del Consiglio 
regionale. 

L’attività del Comitato lo ha porta- 
to ad assistere ad una esercitazione sul 
ghiacciaio del M. Canin. 


Il sottosegretario alla Difesa on. Scovacricchi, il vice comandante del 4° C.A. Alpino gen. 
Rocca con il gen. Madaro passano in rassegna le reclute. Sotto il palco delle Autorità. 
(foto Julia) 
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8 GO È 
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da 


Giuramento 
in forma semplice 
delle reclute del 5°/82 
del Battaglione Alpino 
«Vicenza» a Codroipo 


Il 19 giugno, sulla piazza di Codroi- 
po, hanno giurato le reclute del Batta- 
glione «Vicenza», alla presenza di nu- 
merose autorità civili e militari, parla- 
mentari, rappresentanti di associazio- 
ni combattentistiche e d’arma e tanta 
popolazione, composta da cittadini di 
Codroipo e da parenti degli Alpini. 


Il sacro dovere del servizio, la difesa 
delle istituzioni, l’esigenza di conti- 
nuare nell’opera di avvicinare i mili- 
tari alla popolazione sono stati i temi 
illustrati dal Comandante, dal Sinda- 
co, dal Sottosegretario alla Difesa. 


E gli Alpini hanno ascoltato, forse 
dapprima meravgliati della numero- 
sissima presenza di autorità e pubbli- 
co ma, probabilmente, hanno conclu- 
so che essi erano i protagonisti, che 
tutta la cerimonia era in loro onore e 
che l’importanza stava in quelle paro- 
le «servire la Patria» per le quali esse 
stavano per impegnarsi. 


SEZIONE DIPALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. (0432) 928250 


Italiani singolari 


Tirano fuori il Tricolore per un torneo di calcio 


Evidentemente l’arte «pedatoria», 
come la chiama Gianni Brera, ossia il 
gioco del calcio, riesce ancora ad en- 
tusiasmare le platee di tifosi e super- 
sportivi e riportarci indietro (ahimé, 
quale tristezza!) di tanti anni, a quan- 
do eravamo ragazzini in calzoni corti 
e stavamo incollati alla radio per sen- 
tire, fra un gracidare e l’altro, la voce 
di Nicolò Carosio che ci esaltava il 
valore e le vittorie di Peppino Meaz- 
za, detto il «Balilla», di Biavati, di 
Calligaris, Monti, «Farfallino» Placi- 
do Borel, o dei nostri campioni più vi- 
cini, come il piccolo e guizzante Co- 
laussi, o Loschi, Pitto, Pizziolo e via 
dicendo. 

Non c’è barba di ricorrenza storica 
nazionale, più o meno famosa o cono- 
sciuta attraverso i libri di scuola, che 
sia stata capace in questi quarant’anni 
dalla fine della guerra a farci mettere 
— tutti insieme, senza nessun comando 
e senza nessuna preghiera — ai balco- 
ni, al collo, sulle macchine, il Tricolo- 
re resuscitato dai vecchi bauli del 
nonno patriota, costruito alla bell’e 
meglio anche con la carta crespata de- 
gli alberi di Natale, comperata magari 
facendo a gomitate con altri cento, 
mille nuovissimi entusiasti della Ban- 
diera, in un negozio o in un baracchi- 
no, quando il commerciante astuto 
aveva capito che con una pezza bian- 
ca, rossa e verde moltiplicata per mil- 
le si potevano fare affari d’oro! 

Quante volte, noi alpini, ci siamo 
sgolati con i nostri amici per esporre 
il Tricolore lungo le strade in cui vo- 
levamo far passare i nostri cortei? 
Quante volte, in occasione di solenni- 
tà nazionali, i sindaci dei nostri paesi 
coi loro bandi e gli inviti avevano 
chiesto — in questi anni di incredulità 
e di terrorismo politico — di esporre la 
Bandiera nazionale sui balconi e sulle 
terrazze, per festeggiare qualche avve- 
nimento? 

Ebbene, onestamente e fatte le debi- 
te considerazioni, quante bandiere tri- 
colori avete contato? Dieci, venti, ma- 
gari cinquanta? Quanta gente, invece, 
se n’era regolarmente andata di casa 
nelle giornate di festa, per un week- 
end o un pic-nic (che bello usare ed 
abusare, in quest’Italia miracolata, di 
termini stranieri!) sulle colline, trala- 
sciando di esporre il Tricolore, anche 
perché in casa di tricolori magari non 
c’era neppure l’ombra? 

Ebbene, il miracolo stavolta anzi- 
ché il solito S. Gennaro, l’ha fatto la 
nazionale di Enzo Bearzot, conqui- 
standosi faticosamente e  vittoriosa- 
mente, partita dopo partita, il diritto 
ad avanzare nel Mundial ’82 fino alla 


finalissima, fino ad abbattere l’ultimo, 
tremendo ostacolo dietro al quale c’e- 
ra, a premiare tanta fatica e tanta 
energia, il titolo di Campioni del 
Mondo! E la terza volta che questo ti- 
tolo è nostro (e se fosse giunto, dice 
qualcuno, qualche anno in anticipo, 
ci saremmo assicurati la vecchia Cop- 
pa Rimet per sempre, anziché finire 
in Brasile); ma credo di non esagerare 
se affermo, cari amici, che neppure 
nel periodo del deprecato regime tan- 
to entusiasmo era riuscito a sollevare 
la platea, tante bandiere sono state 
esposte ai balconi, tanta gente è im- 
pazzita, letteralmente, di gioia e di or- 
goglio, fasciandosi dei tre colori della 
Patria che in ben altre circostanze, 
più drammatiche e meno sportive, 
hanno sofferto, sono stati stracciati, 
infangati, messi al bando da moltissi- 
mi nostri connazionali che stavano in- 
segnando, ahinoi!, a vergognarsi del 
Tricolore, quasi fosse una pezza da 
piedi da buttare dopo l’uso nelle im- 
mondizie. 

D’accordo, vent'anni di acceso na- 
zionalismo e di grancassa mal suonata 
avevano certamente portato alla nau- 
sea per le parate, gli evviva, i saluti, 
fors’anche nel vedere esposta a propo- 
sito ed a sproposito la bandiera nazio- 
nale. Poi la guerra, con i suoi eroismi 
e le sue miserie, la Russia, la Grecia, 
l'Albania, l’Africa, la prigionia, ha 
sempre portato ad un periodo di re- 
cessione, almeno pari a quello entu- 
siastico nel quale ci avevano insegna- 
to, come un tamburo martellante, non 
solo a voler bene al Tricolore, ma ad 
osannarlo ed incensarlo quasi fosse 
qualcosa di vivente e di magico. 

Chiedete, però, ai nostri emigranti, 
ai profughi, agli esuli, a quanti per 
mille svariate ragioni non possono 
tornare in Italia ad ogni pie’ sospinto, 
cosa provano — dentro di loro — quan- 
do vedono sventolare il Tricolore. 
Chiedete a chi sta al di là dell’Oceano, 
e magari sa bene che non potrà torna- 
re mai più in Patria, cosa voglia dire, 
quale commozione li prenda, davanti 
ad un bandiera nazionale, magari pic- 
cola piccola come un francobollo! 

Chiedete ai nostri soldati, ai com- 
battenti dell’ultimo conflitto (ma an- 
che ai superstiti della Grande Guer- 
ra), cos'avranno provato sulle desolate 
lande della Russia, o in mezzo ai bo- 
schi della Jugoslavia, o nell’immenso 
candore della Grecia e dell’Albania, 
senza armi, senza vestiti, senza man- 
giare, braccati da un nemico invisibi- 
le, davanti ad un Tricolore! Chiedete 
agli esuli, se volete, perché hanno por- 
tato — magari divisa a pezzi — dentro 


Il pennone con il Tricolore in piazza 
Grande. 


la camicia, o in mezzo ai pochi effetti 
personali salvati dalla bufera, la Ban- 
diera ed hanno pianto, senza ritegno, 
quando l’hanno rivista, in Patria, 
sventolare da un terrazzo! Chiedete a 
chi è stato dietro il filo spinato, in pri- 
gionia, lontano dai suoi cari, senza 
notizie, con tanta disperazione nel 
cuore, magari convinto di non tornare 
mai più (e quanti, purtroppo, non 
sono tornati), disprezzato ed avvilito 
dal nemico, insultato o lasciato mori- 
re d’inedia, se ha mai pensato, con 
l’immagine della sua famiglia lontana, 
alla Bandiera! 

Non è retorica, non è revanscismo, 
come si dice. Perché allora sarebbe 
una enorme lezione di retorica anche 
l’aver inalberato, il giorno in cui 
Bearzot e compagni hanno conquista- 
to il terzo titolo mondiale di calcio, in 
Spagna, tanti tricolori dappertutto. 
Uscivano bandiere, striscioni, drap- 
pelle, pezze tricolori da ogni dove, da- 
gli angoli più impensati: tutti, grandi e 
piccini, patiti della palla rotonda e 
gente che il calcio lo ha sempre odia- 
to, ragazzi, ragazzine che pensano sol- 
tanto all’innamorato ed al rock, gente 
che ha tante preoccupazioni, profes- 
sionisti ed operai, preti e senza Dio, 
studenti ed operai, disoccupati, donne 
e bambini, uniti intorno a questo Tri- 
colore, a sventolarlo, ad esporlo, a ba- 
ciarlo, a gridare, ad abbracciarsi, a 
brindare, a scalmanarsi in un momen- 
to forsennato di pazzia collettiva dalla 
Sicilia alle Alpi, dalla Sardegna al 
Gargano. 

Nessuno escluso, insomma, da que- 
sta forma strana di malattia per il Tri- 
colore che ci ha colpiti in una giorna- 
ta di festa, in un momento in cui un 
pugno di uomini in maglietta azzurra 
e calzoncini, dopo essersi arrabattato 
intorno ad un pallone di cuoio, era 
riuscito a riconquistare il prestigio 
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calcistico, dimenticato ormai da tanti 
anni, salvando — almeno sul campo di 
calcio — l’onore nazionale. 

Sarà servita a qualcosa quella gior- 
nata di frenesia? Chissà se, d’ora in 
avanti, saranno soltanto gli alpini in 
congedo o qualche altro povero, vec- 
chio nostalgico della Patria (altra pa- 
rola che, con la Bandiera, siamo riu- 
sciti per un’intera giornata a rispolve- 
rare, traendola dal consunto baule in 
cui, dopo la guerra, l'avevamo butta- 
ta, senza neppure la canfora tarmici- 
da) tireranno fuori il Tricolore per le- 
garlo sul balcone o in terrazza durante 
qualche manifestazione nazionale? 
Oppure dovremo aspettare, ancora, 
qualche anno con la speranza che un- 
altra nazionale di calcio ripeta le ge- 
sta degli uomini del friulano Bearzot, 
per ritrovare il coraggio (perché, tal- 
volta, si tratta proprio di autentico co- 
raggio) di tirar fuori la Bandiera, sen- 
za paura di passare per nazionalisti, 
fascisti o vecchi imbecilli fuori dal 
tempo, nostalgici impenitenti, macca- 
bei che guardano ad una Patria fasul- 
la, marcia, piena di acciacchi e di di- 
sgrazie d’ogni genere, piegata dal ven- 
to della Borsa, senza risorse, che ha 
un immenso campo di concetramento 
che si chiama, finora, cassa d’integra- 
zione guadagni? 

Ci ha fatto piacere, in quella gior- 
nata storica, poter constatare quale 
entusiasmo autentico contaminava 
tutti, specie la gioventù. Il che vuol 
dire che i ragazzi, quando spontanea- 
mente sentono qualcosa nel cuore, 
escono allo scoperto senza l’ipocrito 
sorriso compiacente che facciamo noi; 
senza la faccia di circostanza, senza 
remore o pudori. Escono, tutti, e si 
avvolgono le spalle del Tricolore, can- 
tando in coro una canzone, un inno 
che sulle loro bocche certo non è faci- 
le sentire: «Fratelli d’Italia, l’Italia s'è 
desta...». Ed anche i tedeschi, per cal- 
colo o per simpatia (chi potrà mai dir- 
lo) anziché prendersela per la sconfit- 
ta subìta dall’Italia nel mundial peda- 
torio, si sono uniti ai nostri ragazzi, 
cantando con loro l’Inno di Mameli. 

Magari quel momento durasse in 
eterno, e si spandesse per il mondo, in 
mezzo ai giovani che non credono più 
alle nostre promesse fasulle, ai nostri 
giochetti politici sempre più compli- 
cati e difficili, ai programmi ed ai pia- 
ni che facciamo, alle «riforme» nazio- 
nali e regionali che non vanno mai in 
porto o che si dimostrano, dal lato 
pratico, assai peggiori dei mali di pri- 
ma. Vorrebbe dire che molti di loro, 
anziché frastornarsi ed immergersi nel 
mondo criminale della droga, torne- 
rebbero sui loro passi, dolorosamente 
ma con volontà di rigenerarsi, pensan- 
do a cose più pulite, meno micidiali, 
più simili a quelle «di una volta». 

C’è un affannoso ritorno a quello 
che di buono e di pulito facevamo 
«una volta», per la verità; c'è un revi- 
val in tutti i campi della nostra vita, 
anche per i ragazzi che stanno ritro- 
vando il gusto della semplicità e della 
pulizia interiore, per fortuna. Chissà 
che in quest’ondata di pulizia nazio- 
nale che i giovani mostrano di voler 
fare (se mai gli daremo i mezzi ed il 
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potere, s'intende) non si riesca ad in- 
trodurre, in un angolino, anche il 
buon gusto di tornare a voler bene, 
sinceramente ed autenticamente, al 
nostro Tricolore e chissà che, magari, 
non si riesca persino a riparlare aper- 
tamente della Patria, anziché parlare 
e sparlare sempre di Nazione, di po- 
polo, di comunità. 

Parlare di Patria non vuol dire tor- 
nare al nazionalismo dei nostri ven- 
t'anni; ma riconoscere, dentro di noi, 
certi valori fondamentali che non pos- 
sono andare perduti o misconosciuti. 
Patria vuol pur sempre dire famiglia, 
amore per la nostra terra, amicizia fra 
i popoli, pace, volontà di progresso e 
chi più cerca più trova. Basta che alle 
nostre giovani generazioni, cui abbia- 
mo fatto balenare in un momento ma- 
gico (sia pure calcistico) che ci si può 


I reduci dalla terribile, sconvolgente 
avventura in terra russa si sono ritro- 
vati a Porpetto per il loro tradizionale 
raduno d’ogni anno e tutto il paese 
della Bassa, pavesato a festa con ban- 
diere, festoni e striscioni tricolori, ha 
porto il benvenuto in occasione del 
quarantesimo anniversario della tragi- 
ca campagna di Russia. 

Gli intervenuti, giunti anche da nu- 
merosi centri viciniori, con alla testa 
il dottor Grossi — vicepresidente del- 
lUNIRR del Friuli — e la vedova del- 
l’eroico comandante del 6° Alpini, ca- 
duto in Russia, medaglia d’oro Paolo 
Signorini, sono stati accolti dalle au- 
torità del Comune e dagli ottoni della 
banda «Rossini» di Castions di Strada 
che suonava arie e marce della mon- 
tagna, diretta dall’impareggiabile 
maestro Gino Comisso. 


Formatosi un corteo, col gonfalone 
comunale ed i gagliardetti delle penne 
nere insieme a quelli degli ex- 
combattenti, dei fanti, dei bersaglieri, 
marinai e delle altre armi e specialità, 
per l’occasione convenuti a Porpetto, 
il folto gruppo di partecipanti è arri- 
vato alla parrocchiale insieme al laba- 
ro della Sezione A.N.A. «G. Tavoni» 
di Palmanova ed a quello degli Alpini 
in congedo di Codroipo. Qui il parro- 
co don Vidulich ha voluto, all’omelia, 
ricordare con commosse parole l’alto 
significato della giornata e del raduno 
delle Penne Nere, accomunando nel 
ricordo degli alpini che hanno affron- 
tato le bufere, la neve, i sacrifici e il 
martirio delle steppe, tutti i soldati 
d’Italia che difesero eroicamente le 
loro bandiere ed il loro onore lontani 
dalla Patria e che, a migliaia, non tor- 
narono mai più alle loro case. 


Dopo l’officio divino si è riformato 
il corteo con in testa il sindaco Aldo 
Citossi, gli assessori Del Bianco, Di 
Pascoli e Sergio Dri, oltre al rappre- 
sentante del Comune di Bicinicco as- 
sessore Bordignon, che si è portato al 


Il ricordo 
dei reduci di Russia 


entusiasmare anche per un pezzo di 
stoffa colorata, noi mettiamo in testa 
che quel pezzo di stoffa bianco-rosso- 
verde significa anche tanti dolori, tan- 
te sofferenze di un popolo, tanta ama- 
rezza; ma, del pari, tanta volontà di 
riscatto e di rinascita, di pulizia inte- 
grale, di taglio dei «rami secchi» della 
società, di eliminazione dei soprusi, di 
ricerca della verità. In una parola, di 
riportare l’Italia verso quella demo- 
crazia vera cui tutti tendiamo, dopo 
gli errori e gli orrori della guerra per- 
duta. 

Così, io credo, avremo riscattato 
anche la nostra paura di mettere sul 
balcone il Tricolore della Patria e, in- 
sieme, avremo conquistato il cuore 
della gioventù, sempre pronta a strin- 
gere una mano amica. 

Mario Grabar 


monumento dei Caduti per i discorsi 
celebrativi e la deposizione di corone 
di alloro. 

Ha preso la parola il sindaco di 
Porpetto, Citossi, per porgere il saluto 
dell’Amministrazione comunale ai 
Reduci di Russia e per mettere in ri- 
salto il loro strenuo sacrificio, e come 
gli Alpini, in ogni tempo, in pace 
come in guerra, siano sempre stati un 
luminoso punto di riferimento per la 
difesa di quei valori che stanno alla 
base del vivere civile. Citossi, nel suo 
discorso, ha additato gli alpini alle 
giovani generazioni, quale impegno 
della difesa della pace e della libertà, 
oltre che della giustizia e della demo- 
crazia. 

Hanno parlato, prima dello sciogli- 
mento dell’assemblea, anche il dottor 
Mario Pamato, reduce dalla Russia, 
che ha portato il saluto dell’UNIRR, 
ricordando la tragica campagna russa, 
ed altri esponenti convenuti. 


Annuncio 
di collaborazione 


A seguito dell’attività di que- 
sta Sezione a favore degli han- 
dicappati ci troviamo ad avere 
attualmente a disposizione una 
discreta somma di denaro. 

Lanciamo un appello affin- 
ché ci segnaliate i nominativi di 
persone handicappate che ne- 
cessitano di beni durevoli (ad 
esempio carrozzella, ecc.) atti 
ad alleviare il loro handicap. 

Precisiamo che le persone 
non necessariamente devono 
essere parenti di nostri Soci Al- 
pini. 

La sede è aperta tutti i giove- 
dì dalle ore 20.00, in via Ca- 
vour 10 - Palmanova - tel. 
(0432)928250. 
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E scomparso 


Orazio Pisanello 
cavaliere 
di Vittorio Veneto 


I cavalieri di Vittorio Veneto se ne 
vanno, mestamente ed in silenzio, 
come costume di gente che ha pensato 
— in vita — soltanto alla famiglia ed al 
lavoro, senza fiato di trombe e rullar 
di tamburi. Se ne vanno nel paradiso 
loro riservato: quello degli uomini 
giusti, probi e laboriosi che hanno fat- 
to di tutta la loro esistenza un unico 
punto d’onore, perché il lavoro e la 
dedizione alla famiglia sono alla base 
di questa nostra pur amara civiltà. 

Così è accaduto con Orazio Pisanel- 
lo, classe 1896, combattente della 
Grande guerra, ferito per la prima 
volta in fronte nell’agosto del 1916 a 
Cavallazzo, nel Trentino. Pisanello, 
trasferito quindi sulle tragiche giogaie 
del Carso verso Gorizia, alla fine di 
maggio del 1917, sul dosso del Fait 
veniva ancora una volta ferito, assai 
più gravamente, per lo scoppio di gra- 
nate che lo colpivano con numerose 
schegge, tanto da renderlo invalido. 
Molte di quelle schegge, che non pote- 
rono mai essere estratte dal suo corpo 
martoriato, Pisanello se le portò die- 
tro per tutta la vita senza un lamento, 
ma col sorriso sulle labbra ed una pa- 
rola buona, come era suo costume. 

Ai primi di luglio di quest'anno, 
dopo una breve malattia che ne minò 
il fisico senza riuscire ad intaccare il 
suo altissimo morale, il cavaliere di 
Vittorio Veneto Orazio Pisanello, as- 
sistito dai figli e dal suo alto credo di 
cristiano, saliva in quel paradiso dedi- 
cato agli uomini buoni, ai giusti, ai 
semplici ed onesti di questa terra, ri- 
trovandosi finalmente coi compagni 
d’arme che lo avevano preceduto du- 
rante le terribili giornate di battaglia 
sul Carso. Il loro nome, è scritto con 
scarne ma incisive parole, sull’enorme 
scalea di Redipuglia: Onore ai cava- 
lieri di Vittorio Veneto. Onore, nel ri- 
cordo di un grande amico, ad Orazio 
Pisanello. 


CAMPOLONGO AL TORRE 


Inaugurato il gagliardetto del Gruppo A.N.A. 
e scoperto il monumento ai Caduti del Comune 


Il «battesimo» del Gruppo Alpini di 
Campolongo al Torre è avvenuto sot- 
to la pioggia battente. 

Senz'altro condividiamo la parziale 
amarezza che ha preso gli Alpini di 
Campolongo al Torre che tutto aveva- 
no bene predisposto, assieme all’Am- 
ministrazione comunale ed alla popo- 
lazione, affinché un avvenimento irri- 
petibile come l’inaugurazione del ga- 
gliardetto e lo scoprimento del monu- 
mento ai Caduti consentisse di vivere 
una giornata in letizia. 

Alle 10 giungevano in piazza Man- 
zoni di Cavenzano numerosi Alpini 
della Sezione di Palmanova col presi- 
dente Giuliano De Piante, i consiglie- 
ri e tutti i Capigruppo con i loro ga- 
gliardetti. Molte le rappresentanze, di 
associazioni d’arma ed ex combatten- 
tistiche (tanti i Marinai presenti) con i 
loro rappresentanti ufficiali e le ban- 
diere. Il colonnello Cismondi, della 
Regione militare Nord-Est, rappresen- 
tava gli Alpini in armi. Particolar- 
mente numerosi i sindaci dei Comuni 
vicini. Il sindaco, geometra Nicolò Si- 
monaggio, ed il Capogruppo Tarcisio 
Narduzzi ricevevano i graditi ospiti. 

Preceduto dalla banda civica di 
Pozzuolo del Friuli (diretta dal mae- 
stro Duca Savino) e dalle corone di al- 
loro per i Caduti, il corteo si portava 
sul piazzale alberato della villa Mar- 
cotti, sede municipale, dove rendeva 
gli onori militari un picchetto armato 
del Btg. Alpini «Vicenza», e subito 
iniziava la S. Messa. Pochi minuti 
dopo, violenti scrosci di pioggia obbli- 
gavano a sospendere il rito per ripren- 
derlo nella vicina chiesa parrocchiale. 
Celebrava don Candido Carlino, coa- 
diuvato dal parroco del luogo don Lu- 
ciano Moschion. Don Candido, all’o- 
melia, rivolgeva parole di esortazione 
ad operare con spirito di fraternità 
sempre ed a vantaggio di tutti, anche 
di coloro che della violenza e della 
corruzione si fanno sciagurati e pervi- 
caci portatori. 
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Anche don Moschion pronunciò 
parole di compiacimento per gli Alpi- 
ni che si associano con spirito di ser- 
vizio e per opere di edificazione. 

La corale «Amans de vilote» di 
Ajello del Friuli, diretta dal maestro 
Bruno Fritsch, ha eseguito con bravu- 
ra toccanti melodie religiose e alpine. 
AI termine della Messa don Candido 
ha impartito la benedizione al gagliar- 
detto degli alpini di Campolongo al 
Torre (alfiere il reduce Federico De 
Biasio; madrine Ines Martin e Olga 
Medeot, sorelle di Amelio Martin e di 
Vittorio Medeot, Alpini dispersi in 
Russia). 

Calmatasi un po’ la pioggia, la ceri- 
monia è proseguita nuovamente all’a- 
perto sul piazzale del municipio ove è 
stato scoperto e benedetto il monu- 
mento ai Caduti, voluto dall’Ammini- 
strazione comunale in collaborazione 
con gli Alpini di Campolongo e Ca- 
venzano. Due croci in ferro brunito, 
tra di loro saldate come un perenne 
abbraccio, e ai loro piedi l’ombra in 
rame di un Caduto: il sacrificio quale 
prezzo della pacificazione tra gli uo- 
mini. L’opera è stata ideata, progetta- 
ta e diretta dall’Alpino ingegner Piero 
Cecconi (gratuitamente). 

Accanto al monumento sedevano, 
al posto d’onore, ex combattenti della 
1a guerra mondiale di parte italiana e 
austro-ungarica: i Cavalieri Pittia Pio, 
Zorat Rinaldo e Fantin Lodovico. 
Resi gli onori militari, al nuovo monu- 
mento ai Caduti ed alla lapide che ri- 
corda la M.O. Guido Brunner, il cav. 
Zorat Rinaldo ha recitato alcuni versi, 
da lui stesso composti in trincea, nei 
quali canta l’amore per Campolongo 
al Torre e la struggente nostalgia del 
focolare domestico. 

Il vicesindaco Bruno Lorenzon ha 
letto numerosi telegrammi di persona- 
lità politiche invitate alla cerimonia 
ma... impedite di intervenire. 

Il sindaco Simonaggio ha portato il 
saluto ai convenuti ed ha spiegato 
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La benedizione del gagliardetto del Gruppo e lo scoprimento del monumento au Caduti. 
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perché l’Amministrazione comunale 
ha voluto la collaborazione degli Al- 
pini per onorare i Caduti con un mo- 
numento adatto che da troppo tempo 
mancava a Campolongo al Torre. Il 
Capogruppo Narduzzi ha detto tra 
l’altro: «...vogliamo dire ai nostri con- 
cittadini che gli Alpini di Campolon- 
go al Torre e Cavenzano si sono uniti 
in gruppo per poter esprimere quello 
che solo insieme si può fare... assu- 
mendo l’unico atteggiamento che si 
addice agli Alpini: quello del servizio 
disinteressato e mai con spirito di par- 
te... Se ci sarà qualcosa da costruire 


insieme a vantaggio di questa comuni- 
tà con superiore spirito di unione, noi 
fin da ora ci dichiariamo disponibili a 
dare un mano, portando il nostro spe- 
cifico contributo...». 

La penna bianca prof. Luigi Berto- 
gna, reduce di Russia, ha svolto l’ora- 
zione ufficiale in cui ha delineato la 
personalità dell’Alpino pervasa di 
fondamentale serenità, ispirata da 
bontà d’animo e spirito di abnegazio- 
ne: essere «Alpino» è uno stile di vita 
valido anche e soprattutto ai giorni 
nostri. 

Renzo Ganis 


SAN GIORGIO DI NOGARO 
Gemellaggio Alpini e Bersaglieri 


Il sindaco ing. Lucio Cinti porge il saluto 
dell’amministrazione. 


Il 6 giugno, in una cornice festosa, 
ha avuto luogo a San Giorgio di No- 
garo il gemellaggio fra la Sezione Ber- 
saglieri ed il Gruppo Alpini locale, in 
occasione del 50° anniversario di fon- 
dazione delle rispettive associazioni. 

Alle ore 9, sveglia con le fanfare dei 
Bersaglieri in congedo «E. Toti» di 
Trieste, del 27° Battaglione Bersaglieri 
di Aviano e di quella Alpina della Se- 
zione di Palmanova. 

La cerimonia è iniziata alle ore 10, 
in Duomo, con la S. Messa officiata 
da don Plinio Freschi, ex cappellano 
militare del 3° Bersaglieri in Russia. 
Sul sagrato del Duomo si è svolta la 
cerimonia di gemellaggio: dopo alcu- 
ne parole di circostanza da parte del 
presentatore comm. Pegolo, il Capo- 
gruppo Alpini Mario Biasi ed il Presi- 
dente della Sezione Bersaglieri Gior- 
gio Borean si sono stretti la mano ed 
abbracciati, quale testimonianza d’af- 
fetto e fraternità d’armi. 

E stata quindi consegnata la Ban- 
diera Tricolore alla Direzione Didat- 
tica di San Giorgio di Nogaro, dono 
delle rispettive associazioni sangiorgi- 
ne. A riceverla era presente una classe 
di scolari, in costume friulano, ac- 
compagnati dalla maestra Turcato. 

Toccanti le parole che il generale 
Alpino Manlio Francesconi, presiden- 


te della sezione friulana dei reduci di 
Russia, ha rivolto alla scolaresca con- 
segnando il Tricolore donato dagli Al- 
pini e dai Bersaglieri sangiorgini. 

Alle ore 11, consegna degli attestati 
di benemerenza agli anziani Alpini e 
Bersaglieri e del nuovo gagliardetto 
del Gruppo Alpini di San Giorgio di 
Nogaro. 

Dopo il benvenuto da parte del Sin- 
daco ing. Cinti, ha preso la parola per 
il governo l’on. Santuz che ha esaltato 
sia le gesta degli Alpini che dei Bersa- 
glieri, in guerra e in pace, augurando 
per tutta l’umanità pace nella libertà; 
hanno preso la parola, per gli Alpini 
il Gen. Francesconi, l’on. Lizzero e il 
Presidente regionale dei Bersaglieri 
cav. Jus. 


Sono state deposte corone d’alloro 


da parte delle rispettive Sezioni, pre- 
senti due picchetti in armi, uno Alpi- 
no e uno dei Bersaglieri. 

Alle ore 11.30 ha avuto luogo la 
grande sfilata lungo le vie cittadine: ai 
labari delle Sezioni di Udine e Palma- 
nova seguivano i gagliardetti di 20 
Gruppi Alpini; è stato un piccolo ra- 
duno nazionale, erano rappresentante 
tutte le associazioni d’armi e combat- 
tentistiche con i rispettivi labari. La 
partecipazione delle Crocerossine 
Udinesi in divisa ha fatto da cornice a 
questa magnifica giornata. 


ERRATA CORRIGE 


Nel numero 1/1982 di Alpin jo, 
mame!: 


Gruppo di S. Maria la Longa 

E deceduto Bertoni Mario, classe 
1946... Non è vero, anzi è vivo e vege- 
to, auguri di lunga vita da parte del- 
l’addetto stampa della Sezione A.N.A. 
Palmarina. 


Dall’articolo: Un commosso addio 
all’alpino Valfrido Zappetti, pubblica- 
to nella seconda edizione del giornale 
sezionale e precisamente alla terza 
colonna, leggere: ...hanno voluto ac- 
compagnarlo all’ultima dimora, assie- 
me con le penne nere di Palmanova, 
di Santa Maria, di Sedegliano di Co- 
droipo. 


Anagrafe alpina 


Lutti 


Gruppo di Palmanova 


Il socio MUSURUANA Sergio an- 
nuncia la dipartita del suo caro papà 
Giuseppe. Vivissime condoglianze. 


Gruppo di Fauglis di Gonars 


È mancato UMBERTO, papà del- 
l’Amico degli Alpini MAGNOLIN 
Renato. Alpini ed amici porgono vi- 
vissime condoglianze. 


Gruppo di Gonars 


Il socio DANIELIS Riccardo, classe 
1920, seguito da una grande e plebi- 
scitaria manifestazione di cordoglio, 
ha raggiunto il paradiso di Cantore. 
La Sezione porge vivissime condo- 
glianze. 


Gruppo di S. Maria la Longa 


Sono deceduti i soci DORIGO Bor- 
tolomio, classe 1910, ed il socio BOE- 
MO Bruno, classe 1947. La Sezione 
partecipa con viva commozione al do- 
lore dei famigliari. 


Matrimoni 


Gruppo di S. Maria la Longa 


Hanno giurato eterna fedeltà sull’al- 
tare il socio ZULIANI Giorgio e la 
gentile signorina MOSCHION Ame- 
lia. Auguri per una lunga vita serena e 
felice. 


Nascite 


Gruppo di Fauglis di Gonars 


ANGELA ha allietato con il suo ar- 
rivo la famiglia del socio BIANCHI 
Stefano e mamma Rosanna. Felicita- 
zioni ed auguri dagli Alpini ed Amici. 


Gruppo di S. Maria la Longa 


Il socio e consigliere del Gruppo 
GOVETTO Nicolino, unito alla sua 
gentile signora MARINA, annunciano 
con grande -gioia la nascita di MAU- 
RO. Felicitazioni. 


Liete ricorrenze 


Gruppo di S. Maria la Longa 


Attorniati da alpini, amici e fami- 
gliari, hanno festeggiato 50 anni di 
matrimonio il socio ZANUTTINI 
Bruno unitamente alla Sua insepara- 
bile signora ERMACORA Melania. 
Congratulazioni ed auguri per aver 
raggiunto questa prestigiosa ed ambita 
vetta. 


SEZIONE DI PALMANOVA - VIA CAVOUR - TEL. (0432) 928250 
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SEZIONE DI GEMONA 


Riunito il Direttivo Sezionale 


Il Direttivo si è riunito il 17 luglio 
in Gemona per essere aggiornato sulla 
attività svolta dalla presidenza e dalla 
segreteria sezionale durante il secondo 
quadrimestre. 

Fra i vari argomenti inclusi nel- 
l’«Ordine del giorno» vi era quello 
molto importante relativo al «raduno 
sezionale 1982», primo raduno o ma- 
nifestazione organizzata dalla Sezione 
dopo il sisma del 1976. 

Dopo ampia e costruttiva discussio- 
ne è stato nominato un apposito co- 
mitato costituito da quattro Consiglie- 
ri: Gubiani del Gruppo di Ospedalet- 
to, Londero del Gruppo di Campoles- 
si, Venchiarutti del Gruppo di Gemo- 
na e Moretti del Gruppo di Venzone. 
A questo comitato è stato conferito 
ampio mandato per l’organizzazione 
del raduno che avrà luogo in località 
Campolessi. 

A chiusura dei lavori i consiglieri 
Moretti e Londero hanno comunicato 
di avere data la loro adesione all’ini- 
ziativa presa dal Gruppo di Magnano 
in Riviera, per la ristrutturazione del- 
la casa danneggiata dal terremoto del- 
l’ex sindaco di Magnano, brillante fi- 
gura di amministratore, Alpino e So- 
cio del locale Gruppo, recentemente 
scomparso e che tanto ha fatto per la 
sua popolazione. Tale iniziativa è sta- 
ta approvata all’unanimità con un 
prolungato applauso, augurandoci che 
altri Soci abbiano a prendere decisioni 
simili. 


Assemblea ordinaria 
dei Delegati Milano 


È riprovevole constatare quante dif- 
ficoltà s'incontrano nel cercare di farsi 
capire. Mistificare i propositi servi- 
rebbe solamente a presentare il con- 
trario della realtà. 

Noi, per fortuna, vogliamo essere 
umili, magari essere considerati dei 
bonaccioni, ma certo non sprovvedu- 
ti, né tanto meno passivi nell’accetta- 
zione di qualsiasi sgarbo. 

Non pretendiamo di trarre conclu- 
sioni né tanto meno di aver ragione, 
sia sull’attività di Gruppo o di Sezio- 
ne e ultimamente come delegati al- 
l'Assemblea ordinaria di Milano. 

Ma ci preme soprattutto (scusate la 
modestia), non venga fraintesa la no- 
stro buona fede, né tanto meno il si- 
gnificato del nostro intervento all’As- 
semblea. 


Intervenendo su argomenti scomodi 
per qualcuno o inopportuni per altri, 
e non avendo il tempo necessario per 
una spiegazione, ci è stato d’obbligo 
rinunciare a concludere. Nomi più fa- 
mosi, persone più qualificate, alle 


quali va il nostro rispetto e gratitudi- 
ne, hanno potuto concludere quella o 
quell’altra argomentazione. Non vedo 
quindi perché un semplice anonimo 
Delegato non possa essere ascoltato e 
soprattutto capito... 
La modestia fa ricco il povero, 

l’intelligenza al servizio degli altri 
ma la nobiltà non è di tutti. 

Danilo Moretti 


Meglio tardi che mai 


È un impegno assunto di persona, 
nel corso dell’ultimo Direttivo Sezio- 
nale, quello di voler organizzare un 
Raduno Sezionale (N.B. - interrotto, 
come tante iniziativen a causa del ter 
remoto del ’76). Non vogliamo criti- 
care, né tanto meno formulare accuse, 
né denigrare alcuno, bensì sentiamo il 


dovere di considerare dannoso il fatto 
che troppo tempo è stato perso e spe- 
so in discussioni vaghe ed inopportu- 
ne a che nulla sono servite. 

Nonostante ciò, anche in considera- 
zione della nostra testardaggine, qual- 
cuno ha capito ed ha appoggiato la 
nostra iniziativa demandando ad un 
comitato di Sezione di predisporre 
tale manifestazione. Pur considerando 
brevi i tempi a disposizione, nonché 
la scelta sulla sede più idonea, e te- 
nendo conto di non accavallare mani- 
festazioni simili nella nostra regione. 

Impegnarsi di persona non vuol 
dire voler fare da soli, ma crediamo 
che per una buona riuscita sia neces- 
saria soprattutto, la collaborazione sia 
dei presenti sia degli assenti che ci au- 
guriamo siano i soliti. 

Una raccomandazione per il futuro: 
la nostra irruenza e la buona volontà 
di far qualcosa non vengano interpre- 
tate male e neppure fraintese dai più 
sprovveduti e maliziosi. 


Una scampagnata a Sella Sant'Agnese 


La S. Messa al campo. 


È riuscita veramente bene la scam- 
pagnata che, il 4 luglio, il Direttivo 
del Gruppo Gemona con la collabora- 
zione di altri Gruppi ha organizzato a 
Sella Sant'Agnese; esso merita un ca- 
loroso applauso. 

A questo incontro, oltre ai gruppi 
sezionali, hanno partecipato numerosi 
cittadini del gemonese e dei paesi del 
mandamento. 

Alle ore 10.30 è stata celebrata la S. 
Messa al campo sul luogo ove, prima 
del sisma del 1976, sorgeva la chieset- 
ta. Pubblichiamo una foto che, più 
che documentare la numerosa parteci- 
pazione alla «festa», pone in risalto il 
punto in cui si trova la ricostruzione 


della chiesetta a sette anni dal sisma e 
ad un anno dal primo stanziamento 
che ha consentito di gettare le fonda- 
menta, o meglio, il così detto «cordo- 
lo». La pavimentazione, bene eviden- 
ziata dalla foto, è quella ante sisma. 


Speriamo che la così detta «buro- 
crazia» non ritardi i nuovi stanzia- 
menti e che i lavori progettati possano 
essere portati a termine. 


Alle ore 12.30 ha avuto luogo la di- 
stribuzione della pastasciutta, partico- 
larmente gradita e gustata, e qui corre 
l’obbligo di ringraziare il Socio Rizzi 
Tarcisio, principale artefice del ran- 
cio. 
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Volontariato alpino 


Un incontro formale, denso di argo- 
menti che meritano il dovuto appro- 
fondimento, si è avuto tra l’Ammini- 
strazione comunale di Venzone, nella 
persona del Vicesindaco sig. Bellina 
Lionello, e il Capogruppo sig. Danilo 
Moretti. 

Nel corso del colloquio, vari argo- 
menti sono stati discussi e valutati, 
soprattutto di rilievo: l’iniziativa che 
il Gruppo A.N.A. di Venzone intende 
sottoporre all’attenzione dell’Ente lo- 
cale, sull’impiego di volontari Alpini 
in lavori di utilità pubblica. Già nei 
mesi di luglio e agosto c.a., parteci- 
pando congiuntamente ad un cantiere 
a Magnano in Riviera (casa Piccoli), 
le varie persone avevano avanzato 
l'opportunità di continuare l’esperien- 
za già in corso. 

Successivamente ad un incontro 
svolto a Venzone, presenti i Volontari 
del Gruppo di Malo (Vicenza) con i 
dirigenti A.N.A. del Gruppo locale, si 
erano intrapresi i primi contatti con 
due Assessori comunali di Venzone. 

Alpino chiama Alpino, era stato 
detto, e aggiungo che questo grido è 
una delle tante «parole d’ordine» care 
a noi tutti, non solo, ma da questo ri- 
chiamo il suggello di persone oneste, 
sensibili e soprattutto disponibili. 


Sta di fatto che da parte dell’Ammi- 
nistrazione comunale di Venzone, tali 
iniziative intraprese devono ritenersi 
non solo interessanti, ma degne della 
dovuta considerazione. 

Sarà compito nostro perfezionarle, 
trasmettendo urgentemente notifica 
ufficiale di tale iniziativa. Ci attendia- 
mo altrettanto urgentemente da parte 
dell’Ente pubblico quei supporti ne- 
cessari, nonché tutte le strutture atte a 
garantire la buona riuscita dell’inizia- 
tiva. 

D.M. 


Recuperato l’archivio 
di Sezione 


Sempre presenti soprattutto quando 
la Sezione ha bisogno, perché la Se- 
zione è tutti noi, perché la Sezione è 
una famiglia organizza al servizio di 
tutti per tutti. Questa grande famiglia 
nata, nel rispetto delle tradizioni, dei 
sentimenti e dei doveri, vive anche di 
ricordi. 

Ed è sui ricordi che ci siamo impe- 
gnati, presidente in testa, al recupero 
dell’archivio della Sezione, rimasto 
sepolto sotto le macerie in via Bini sin 
dal 1976. 

Appena saputa la notizia dell’inizio 


CAMBIO DELLA GUARDIA 


Ogni anno, terminate le esercitazioni estive, registriamo un cambio 
nei comandi dei vari Reparti della nostra Brigata e la nostra Sezione in- 
tende porgere, tramite questo giornale, un caloroso saluto di commiato a 
chi ha lasciato il comando e sincere felicitazioni a chi tale comando ha 


assunto. Ricordiamo pertanto: 


Vicecomandante Brigata «JULIA» 
Col. BARALDO Angelo cessante - Col. BURZACCA Massimo suben- 


trante; 
Btg. «VAL TAGLIAMENTO» 


Ten.col. D'ANDREA Giuseppe cessante - Ten.col. TIRAGALLO C.M. 


subentrante; 
Btg. «VICENZA» 


Ten.col. AMBROGI Mauro cessante - Ten.col. POMPEO Giustiniano 


subentrante; 


Btg. «L'AQUILA» 


Ten.col. GIORDANO Mario cessante - Ten.col. MONTANARI Paolo 


subentrante; 
Gr. «UDINE» 


Ten.col. POMARÈ Manlio cessante - Magg. CORRADO Ernesto suben- 


trante; 
Gr. «BELLUNO» 


Ten.col. CICCARELLO Santi cessante - Ten.col. GIUST Albano suben- 


trante; 
Gr. «CONEGLIANO» 


Ten.col. VENIR Vanni cessante - Ten.col. CHIESA Franco subentrante; 


Btg. LOGISTICO 


Ten.col. LICARI Vincenzo cessante - Magg. ROMANO Salvatore suben- 


trante. 


dei lavori da parte della ditta, la no- 
stra buona volontà scattava nell’orga- 
nizzare tale recupero, non privo di ri- 
schi e pericoli. La cronaca potrebbe 
intensificarsi ed essere arricchita come 
un vero e proprio salvataggio. C'era 
già qualcuno che richiedeva l’autoriz- 
zazione al Comune di Gemona, altre 
persone si premuravano nell’organiz- 
zare la squadra per il recupero; qual- 
cuno, trascurando i propri impegni, 
dava l’adesione per partecipare. 

Da segnalare l’intervento determi- 
nante di una squadra del Corpo Vo- 
lontario Vigili del Fuoco di Moggio 
Udinese che, premurosi al richiamo, 
sono intervenuti. 

A conclusione dell’operazione ci 
viene di pensare che per il futuro la 
Sezione debba disporre di una sede. 


Commiato del Prefetro 
dr. Spaziante 


Il 26 agosto, in occasione della visi- 
ta di commiato del Prefetto dott. Spa- 
ziante a Gemona, il Vicepresidente 
geom. Nello Venchiarutti ha espresso 
al benemerito rappresentante del go- 
verno i sentimenti di ammirazione e 
gratitudine della nostra Sezione per 
l’opera responsabile e fattiva da lui 
svolta durante il tragico periodo del 
sisma in Friuli, porgendogli i migliori 
auguri per una lunga e serena quie- 
scenza. 


Saluto 
ai congedanti 


Anche a Gemona, il congedamento 
di uno scaglione di Alpini-pionieri è 
stato festeggiato, presso la caserma 
«Pantanali», verso la fine di luglio. Il 
Comandante Ferrari, dopo aver e- 
spresso il suo saluto consegnando ad 
alcuni di essi una targa ricordo, ha 
concesso al Presidente  dell’A.N. 
G.E.T. ed al nostro Segretario, Consi- 
gliere Baldissera, di porgere ai conge- 
danti il saluto delle rispettive Associa- 
zioni e l’augurio di un felice loro inse- 
rimento nella vita civile. 


Anagrafe alpina 


Il Presidente ed il Consiglio sezio- 
nale si associano al 


Gruppo di Gemona 


Nel dolore per la perdita del Socio 
Anselmo PITTINI, classe 1905, rin- 
novando ai familiari le più sentite 
condoglianze. 


Nascite 


Gruppo di Alesso 


Il Socio Mario TURISINI partecipa 
la nascita del figlio FLAVIO. Un ben 
venuto fra noi al neonato e tante feli- 
citazioni ai coniugi Turisini. 
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Carnia fidelis 


Riportiamo dal libro di A. Mainar- 
dis «Carnia fidelis - storie di genti e 
paesi carnico-friulani» alcuni interes- 
santi brani. 


La ritirata 
di Caporetto 


«Ci furono tuttavia episodi di chia- 
ra coscienza e di sicuro valore. Un al- 
pino di Dogna, Vincenzo Ceccon, 
messo alla testa di un reparto di ber- 
saglieri che cercava nella notte di 
uscire dalla stretta del nemico, attra- 
versando le montagne e i corsi d’ac- 
qua, non volle, passando davanti alla 
sua casa, fermarsi a salutare né la mo- 
glie né i figli, premendogli più il dove- 
re da compiere. Successivamente, a 
Pielungo, fu trovato morto, quasi ab- 
bracciato ad un germanico che aveva, 
a sua volta, ucciso con la baionetta. 

E qualcosa del genere avvenne per 
tutte le truppe alpine che non abban- 
donarono il reparto se non con il con- 
senso dei superiori e solo per il tempo 
necessario per salutare la famiglia e 
poi rientrare nei ranghi. 

Ci furono e ci saranno sempre buo- 
ni cittadini, in pace ed in guerra: sono 
gli italiani non furbi. Un sergente, di 
cui non si seppe mai il nome, né a 
quale reparto appartenesse, si chiuse 
dentro una cappelletta che ancora sor- 
ge presso Canebola, nel Cividalese. 
Attorno era facile immaginare lo 
sbandamento generale che investì, es- 
senzialmente, le retrovie, dove sicura- 
mente era stato meno pesante il sacri- 
ficio e dove, si può star certi, avevano 
trovato sistemazione i «raccomanda- 
ti». 

Quel sergente non si chiese che cosa 
fosse da fare. Si chiuse dentro la cap- 
pella, che sbarrò affinché non fosse 
subito sopraffatto, portò con sé una 
mitragliatrice Fiat Ravelli con raffred- 
damento ad acqua, si provvide di ab- 
bondanti munizioni e dell’acqua ne- 
cessaria per il raffreddamento ed an- 
che del cibo indispensabile. Sparito 
l’ultimo soldato italiano, rimase solo 
col suo freddo coraggio. 

Aspettò che dalla mulattiera che sa- 
liva dalla sottostante valle del Natiso- 
ne, e che era una via di passaggio ob- 
bligato, si affacciasse il primo reparto 
nemico e si mise a falciarlo con calma 
e precisione. E così fece per tre giorni; 
la qual cosa gli fu possibile per la scel- 
ta calcolata del posto e del mezzo, ma 
soprattutto per la decisa volontà di re- 
sistere. 

E dicono che una divisione germa- 
nica nemica segnasse il passo per tutto 
quel tempo finché non giunse un pez- 
zo d’artiglieria, con le munizioni, che 
spianò la cappella fortilizio. Ma in- 
tanto, quei tre giorni, nell’economia 
generale della ritirata segnarono sicu- 
ramente un grosso punto di vantaggio 
non solo per il settore, ma anche per 


l'economia generale di tutta l’opera- 
zione, perché nei casi di rottura, che 
allora sorprese lo stesso nemico, solo 
la velocità frutta il massimo dei suc- 
cessi. 

Chiunque fosse quell’italiano, da 
qualunque paese venisse, qualunque 
grado, o no, avesse, quello è stato un 
buon cittadino, preoccupato non tan- 
to per sé, ma della collettività ed an- 
che dell’onore nazionale, cosa sempre 
onorevole» (pag. 27). 


Le portatrici 


La zona (Carnia) era stata, da sem- 
pre, culla di reclutamento alpino ed i 
borghesi, anche se avevano dovuto 
guadagnarsi il pane in Austria ed in 
Germania, sentivano la voce della pa- 
tria in quegli anni di guerra. 

Timau, un paese di frontiera di vec- 
chia lingua tedesca, ebbe sei morti ci- 
vili per lavorare nelle immediate vici- 
nanze delle linee in appoggio a chi 
combatteva. Questo, senza contare i 
bombardamenti dei grossi calibri. 

Una donna ne è il simbolo: Maria 
Plozner Mentil; aveva quattro figli in 
tenera età ed il marito sul Carso, com- 
battente. All’alba del 15 febbraio 
1916, dopo di avere allattato il più 
piccolo in fasce, prese la gerla e con le 
sue compagne salì verso il Mal Passo: 
circa 1000 metri di dislivello, circa 40 
chilogrammi fra viveri e munizioni 
nella gerla tradizionale. Fu colpita da 
un «cecchino» e morì in un ospedale 
militare ad Arta. 

Un ragazzo di 16 anni, Egidio, morì 
di pallottola, in servizio civile dietro 
le trincee il 3-7-1916. «Era un ragazzo 
buono ed ubbidiente», scrisse sull’epi- 
grafe funeraria il nonno. Un altro, 
Giuseppe, 22 anni, morì il 21-7-1916; 
«Sasso caduto costruendo mulattiera 
militare». Giovanni, anni 38, riforma- 
to per infermità derivata da ferita su 
quel fronte, riprendeba servizio come 
operaio volontario militarizzato e per 
la stessa causa moriva il 13-10-1917. 
GioBatta aveva 61 anni, ma 
1’8-10-1916 moriva lavorando anche- 
lui subito dietro le linee. 

E tutti i paesi di montagna della no- 
stra zona possono vantare una catena, 
se non di morti, fortunatamente, ma 
di sacrifici compiuti e di bombarda- 
menti aerei con vittime e danni. Si 
può anche ripetere, senza alzare per 
questo la voce, «Carnia fidelis». 


La storia di Clelia Da Rio 


Due amici sono andati all’estero a 
fare un viaggio durante le vacanze. 
Arrivano in Romania, in uno sperdu- 
to paese balcanico, e prima di cena 
fanno due passi. Uno entra in una 
cartoleria e scopre che c’è una donna 
che parla... friulano. Chiama l’amico 
ed invitano la donna a cena. Ma non è 
bello farsi vedere con forestieri, oltre 


cortina, ed allora è lei che invita i due 
amici a recarsi in casa sua dopo cena. 
Una povera casa, con gran deposito di 
viveri, perché, evidentemente, la pro- 
paganda ha sempre bisogno di far sen- 
tire che si è alla vigilia dell’apocalisse 
per giustificare la durezza del presen- 
Te... 

«E sapemmo la storia di Clelia Da 
Rio. Parlava il friulano con l’accento 
di Artegna: la a diventava e: «Gno 
peri e me meri...». «Mio padre e mia 
madre vennero qui quando la Transil- 
vania fu incorporata dall'Austria. Per 
indorare la pillola, la Monarchia au- 
stro-ungarica vi fece affluire molti 
emigranti friulani per eseguire lavori. 
Si stabilirono qui ed io nacqui e vissi 
sempre nella nuova patria. Non so 
parlare altro che il romeno ed il friu- 
lano, che fu sempre parlato in fami- 
glia. Dopo le scuole, feci la commessa 
in questo negozio. Quando vennero i 
nuovi padroni il negozio fu espropria- 
to dallo Stato ed il proprietario fu 
estromesso senza risarcimento o qua- 
si: se voleva poteva rimanere come 
impiegato. Per conservare il mio po- 
sto fui invitata a prendere la tessera 
del partito unico. Feci presente che 
non avevo nessuna difficoltà a farlo, 
dato che avevo sempre lavorato sotto 
un padrone, ma che mi piaceva anda- 
re alla messa alla domenica. Non sa- 
pevo se ciò fosse stato gradito alle sfe- 
re ufficiali. Infine fui conservata nel 
mio posto, senza esigere la tessera». 
Aveva un po’ di raffreddore ed era au- 
tunno. Disse di averlo preso la dome- 
nica precedente lavorando nei campi 
a raccogliere pannocchie. 

«Come mai, data la vostra occupa- 
zione?» le chiedemmo. 

«Vedete, i contadini raccolgono pri- 
ma per loro; dopo sono meno propen- 
si a raccogliere per gli altri ed il pro- 
dotto della terra, esposto alle piogge, 
si guasta. E così si devono organizzare 
le squadre di volontari. E chi può ri- 
fiutarsi?... E d’altra parte la faccenda 
rende: al rientro, ognuno reca con sé 
un sacchetto di pannocchie...». 

«Ed i capi non dicono nulla?». 

«No, perché loro, di sacchetti, ne 
hanno due...». 

Teneva un sol desiderio e doveva 
esserselo ben meritato la donnetta che 
eseguiva meravigliosi lavori di ricamo 
e che aveva una formidabile raccolta 
di francobolli: venire in Friuli a rive- 
dere la terra dei suoi vecchi. Aveva 
anche dei parenti che ne assicuravano 
il suo mantenimento per il mese di 
soggiorno all’estero, dato che non 
avrebbe avuto il permesso di esporta- 
re gran valuta. Ma erano cinque anni 
che aspettava il passaporto e non cre- 
deva che il suo desiderio sarebbe mai 
stato soddisfatto, anche se gestiva il 
negozio dello stato in modo esemplare 
con capacità ed onestà...» 


Da «CARNIA FIDELIS» di Alceste 
Mainardis, pagg. 240 - L. 5.000 - Edit. 
Chiandetti, Reana del Roiale. — Il libro si 
trova presso la Sede sez.le A.N.A. di Udine, 
in Via S. Agostino, e presso la Sede Carni- 
ca A.N.A. di Tolmezzo, Via Q. Ermacora. 
L'autore ha anche scritto «Sul ponte di Pe- 
rati, bandiera nera» - storia di una cmp. 
alpina friulana nella guerra di Grecia. 
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LA PAGINA SOCIALE 


Mi alzo al mattino: nausea, vomito, 
inizia un’altra giornata. Caffè veloce e 
via al lavoro. In macchina sento una 
stanchezza nuova e diversa, non dovu- 
ta al poco riposo; non so più che cosa 
mi succede. 

Otto ore in ufficio! Sarebbe stato 
meglio se fossi rimasto a letto, ...ma 
forse neanche lì sarei stato bene. In- 
tanto bisogna lavorare, è un dovere, 
anche se mi gira la testa, mi sembra 
di cadere e mancano le forze. 

Ma che vita è questa! 

Ritorno a casa: il solito ‘taglietto’, 
no, ...due o tre, e poi incomincio a 
sentirmi meglio, i malesseri della lun- 
ga giornata scompaiono. Mi chiedo 
che cosa stia succedendo al mio fisico, 
forse il vino fa bene? Bah, provo a far- 
ne senza, resisto qualche ora, ...poi 
vado alla ricerca affannosa della bot- 
tiglia. Non riesco a fare a meno del- 
l’alcool; il mio corpo ha bisogno del- 
l'alcool! 

Cerco di vincermi e, a volte, ci rie- 
sco per qualche giorno; ma le resisten- 
ze sono sempre più deboli e le ricadu- 
te sempre più brutte. 

Perché sono arrivato a tanto? Ra- 
giono a mente fredda: ecco, nascono i 
buoni propositi, penso alla famiglia; 
ma intanto il tempo passa, l'alcool 
pian piano è stato assimilato dal mio 
corpo e si fa imperioso il bisogno di 
bere ancora. Devo ingerire quella data 
quantità di alcool, altrimenti mi sem- 
bra di impazzire. Forse sto tremando 
anche per questo! 

Non può essere vero, devo decider- 
mi a farmi ricoverare in Ospedale: 
una cura disintossicante e poi... libero 
di nuovo! 

Ma riuscirò a non bere piu? Non lo 
so. Intanto mi interesso un po’ ai pro- 
blemi dell’alcoolista e infine (ma dopo 
tanto tempo) vengo a sapere che ci si 
può curare entrando in una «comuni- 
tà» e seguendo la terapia medica psi- 
co-sociale dell’alcoolismo. 

Parto deciso: fisso l'appuntamento 
a Castellerio, il Primario mi visita e 


Presidente 
Ottorino Masarotti 


Direttore responsabile 
Franco Farina 


Segretario di redazione 
Mario Caliz 


Comitato di redazione 


Igino Dell’Oste, Angelo Failutti, 
Franco Gregoratti, Luigi Grossi, 
Giancarlo Missoni 


Associato all’Uspi: 
Unione Stampa Periodica Italiana 


Autor. Trib. di Udine n. 229 del 18-10-1968 
Stampa: Arti Grafiche Friulane - Ud. - Via Treppo, I 


conferma la gravità della mia situa- 
zione; ora però la comunità è al com- 
pleto e bisogna aspettare. Passano i 
mesi ed io peggioro velocemente fin- 
ché un giorno, parlando con il mio 
medico curante, trovo il coraggio di 
presentargli le cose come stanno, sen- 
za falsi pudori, e con la volontà di 
uscire da questo inferno. 


Dopo tre giorni, con la sua collabo- 
razione, entro finalmente nella comu- 
nità, presso l'Ospedale di Palmanova, 
del dott. Palma. 


Ora non tocco alcool da centonove 
giorni; perche tanta precisione? perché 
questi giorni sono conquistati minuto 
per minuto, tra il richiamo di un'abi- 
tudine ormai radicata e le sollecita- 
zioni negative di chi vuole offrirmi ad 
ogni costo qualcosa da bere, senza 
neanche immaginare la fatica del mio 
«No, grazie, non bevo». 


Ci sono ancora troppe cose da dire 
e da mettere in chiaro; quello che bi- 
sogna conoscere prima di tutto è che, 
da una indagine effettuta nel Friuli- 
Venezia Giulia, ci sono almeno 
50.000 (cinquantamila) persone alcoo- 
liste, che l’alcoolismo è una malattia 
sociale gravissima simile a quella del- 
la droga, perché l’alcool è una droga, 
ma molto più diffusa dell'altra. 

Ora la mia vita sta cambiando, 
guardo con altri occhi un futuro che 
ormai aveva perduto per me ogni inte- 


resse, scopro sentimenti che avevo di- 
menticato quando avevo abbandonato 
a sé stessa la mia famiglia, mi sento 
capace di combattere, anche se non 
mi nascondo le difficoltà che incontre- 
rò prima di essere completamente 
guarito. 

Per questo mi affido a diversi mez- 
zi, che mi aiutano a superare i mo- 
menti più pericolosi... ma di questo, se 
volete, parleremo un’altra volta. 

Ora, se vi riconoscete nella mia bre- 
ve storia, non disperate, troverete tante 
mani pronte ad aiutarvi appena vi 
metterete in contatto con gli amici che 
operano nelle comunità terapeutiche 
di Udine, Palmanova e Pordenone. 

un alcoolista 
(continua) 


Mandi 
Aldo 


AI momento di andare 
in macchina ci è giunta la 
luttuosa notizia che il col. 
Aldo Specogna ha rag- 
giunto il paradiso di Can- 
tore. La Sezione di Udine 
si unisce al dolore dei fa- 
miliari e porge sentite 
condoglianze. 


Calendario manifestazioni ’82 


15 ottobre - UDINE: 110° Anniversario della costituzione delle Truppe 
Alpine - ore 19.00 S. Messa al Tempio Ossario. 


31 ottobre - FAGAGNA: Riunione annuale dei Capigruppo. 
4 novembre - Tutti i Gruppi sono impegnati per la celebrazione del- 


l’Anniversario della Vittoria. 


6 novembre - UDINE: Passaggio al Tempio Ossario della «Fiaccola 
della Fraternità» TIMAU-REDIPUGLIA. 
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